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m i l i m  m BLED
[attore di pace e collaborazione

Una logica e normale tappa nel­
lo sviluppo dei reciproci rapporti 
tra Grecia, Turchia e Jugoslavia è 
stata raggiunta la  settim ana scor­
sa a Bled con la firma del trattato 
di alleanza, collaborazione recipro­
ca e mutua assistenza. Si tratta di 
una tappa in armonia con la situa­
zione politica internazionale: la pa­
ce non è ancora sufficientemente 
garantita, nè si sono registrati quei 
profondi m utamenti di circostanze 
dai quali la  sicurezza e  la pace in 
realtà dipendono. D’altro canto l ’e­
sistenza di un’alleanza esclusiva- 
mente difensiva fra tre paesi vici­
ni, i cui interessi si identificano 
con la salvaguardia della pace e 
della loro indipendenza, ed i! cui 
obbiettivo principale è lo sviluppo 
ulteriore di una amichevole collabo­
razione, può soltanto contribuire al 
processo di allentamento della ten­
sione internazionale. Potenzia inol­
tre il carattere pacifico dell’allean­
za di Bled il fatto che essa non sia 
esclusiva, ma, a determinate condi­
zioni, aperta anche ad altri paesi 
e che le siano estranei quégli ele­
menti che rendono negativa per la 
situazione internazionale l’esistenza 
dei due grandi raggruppamenti oc­
cidentale e orientale.

Varie e sostanziali sono le carat­
teristiche che distinguono l’allean 
za Balcanica dalie altre alleanze esi­
stenti nel mondo. L’elemento dif­
ferenziatore principale è contenuto 
negli impegni reciproci. Il trattato 
stabilisce infatti che i tre paesi al­
leati si riterrano aggrediti e in sta­
to di guerra con l’aggressore di uno 
qualsiasi di essi. E’ previsto quindi 
un pieno automatismo giuridico che 
dura fino a quando i tre membri 
dell’alleanza non decidano concor­
demente di porre fine allo stato di 
guerra. Dato però il sensibile m i­
glioramento della situazione poli­
tica nel mondo, il trattato non preve­
de un assoluto automatismo milita­
re, in quanto ciascuno dei tre al­
leati si riserva il diritto di decidere 
fentità e la torma dell’effettivo  
aiuto militare da offrire al partner 
aggredito. Tale grado di automati­
smo militare è in perfetta armonia 
con la tendenza a. salvaguardare la 
sovranità Interna deiraiieato nei 
disporre delle forze armate. E’ que­
sto un concetto che non troviamo 
negli altri sistem i militari difensi­
vi.

Altro elemento di primaria impor­
tanza è l ’indipendenza dal Patto  
Nord-Atlantico. L’alleanza balcani­
ca non entra automaticamente in 
azione con l ’alleanza atlantica. Con 
la firma del trattato di Bled la Ju­
goslavia non ha mutato il suo at­
teggiamento verso quella organiz­
zazione. Gli impegni che alla Jugo­
slavia provengono dall’articolo 6 del 
Trattato di Bled, poggiano sul pre­
supposto che la pace in Europa è 
indivisibile e che ogni aggressione 
nel mondo in generale ed in Euro­
pa in particolare, minaccia anche 
la sicurezza del settore balcanico. 
D’altronde la Jugoslavia, aderendo 
ai principi della Carta fondam enta­
le dell’ONU, ha il dovere di corre­
re in aiuto alla vittim a dell’aggres­
sione. Questa non è cosa nuova.

Per tutti questi elementi che de­
terminano il suo significato di pre­
zioso contributo al consolidamento 
della pace nel mondo, lo storico c- 
vento di Bled è stato accolto con 
compiacimento in tutti i circoli de­
mocratici del mondo e nella gran 
parte degli ambienti ufficiali. Fra 
le poche note stonate è purtroppo 
quella della stampa italiana. Si in­
siste nel collegare Trieste con l’Al­
leanza di Bled e si parla di essa co­
me di un sistem a difensivo, che può 
essere, sì, considerato favorevolmen­
te, ma che difetta di completezza ed 
efficenza. Perchè? Semplicemente 
perchè l’Italia non ne fa  parte «col 
suo peso di nazione la cui influen­
za supera da sola quella di tutti gli 
altri tre paesi presi insieme e per­
chè la  questione triestina non è sta­
ta risolta!»

A Roma non ci si vuol render 
conto del fatto che la necessità di 
una stretta collaborazione balcani­
ca è conseguente al desilerio dei tre 
paesi di garantire nelle forme più 
adeguate la loro indipendenza e la  
pace nel loro settore, e che l ’allean­
za di Bled è il risultato delle effet­
tive e permanenti condizioni di una 
realtà geopolitica. Trieste e l ’Italia 
quindi non hanno nulla a che ve­
dere con le determinanti dell’al­
leanza balcanica. Il fatto che in 
questi ultim i due anni i  governi i- 
taliani si siano dati da fare per 
impedire od ostacolare la collabo- 
razione greco - turco jugoslava, 
attraverso i viaggi di De Gaspe- 
ri ad Atene e di Pella ad Ancara, 
con ignobili insinuazioni sulla po­
litica estera jugoslava accusata di 
doppio giochismo, ed infine con la 
minaccia di veto in sede atlantica, 
sta soltanto ad indicare che Roma 
ha visto, nel consolidamento dei 
Balcani, l ’erigersi di una barriera 
nel settore che da parecchi decenni 
è I'obbiettivo deU’espansionismo 
della sua borghesia.

Da quando poi le conversazioni 
per Trieste hanno assunto uno svi­
luppo favorevole, ecco i  circoli ita­
liani mutare atteggiamento e tesse­
re le lodi della costituenda allean­
za, nella speranza che, attenuando 
la minaccia del veto; che in realtà 
non ha impressionato alcuno, pos­
sano strappare altre concessioni

sulla questione triestina. Ora che 
l’alleanza è fatta, ecco la  stampa 
ufficiale italiana definirla incom­
pleta ed inefficente perchè l’Italia 
non ne fa  parte. L’espansionismo 
italiano contenuto a Trieste da un 
eventuale accordo italo-jugoslavo, 
dovrebbe riapparire libero nella ve­
ste di quarto «partner» dell’allean­
za balcanica. Sarebbe ormai tempo 
che si comprendesse che le porte 
di uno strumento di pace di popoli 
indipendenti, quale l ’alleanza bal­
canica, si apriranno per l’Italia sol­
tanto quando saranno abbandonate 
le anacronistiche aspirazioni ege­
moniche che traspaiono ancor sem­
pre dalla stampa, ufficiale o no, 
italiana.
HTc r S S T "  _________________ * I

' I RAPIDI GLI SVILUPPI DELLA COLLABORAZIONE FRA I PAESi BALCANICI

L’ASSEMBLEA CONSULTIVA 
consoliderà vincoli di alleati

Benché i ’Alleamza balcanica sia  
s ta ta  firm a ta  d a  u n a  settim ana, 
non si è ancora spenta l ’eco che 
ta le  avvenim ento h a  suscitato, sia  
aH’in tem o che a ll ’estero. G iunge a 
proposito >anche la  notizia  della v i­
s ita  Che verrà  fa t ta  a l  nostro paese 
dal Presidente d e lla  repubblica tur­
ca  Gelali B ayar, il 2 settem bre pros­
sim o e che si p ro trarrà  per u n a  set­
tim ana.

O scurato, in  un prim o momento, 
d alla  firm a dell’A'Ueanza balcanica,

PU N TI DI V IS T A  
fuori prospettiva

«Mi risulta che il 18  maggio L a  
I n o stra  lo tta , di Capodistria, ha 
[pubblicato un lungo estratto del
I nio articolo su Laterza (L ’illu s tra -  
h ì o n e  Ita lia n a , maggio) facendolo 
seguire dal seguente commento: 
« f inalmente, come si vede, anche 
Italo Pietra, inviato speciale del 
'C orriere d e lla  Sera , dopo avere 
scandagliato in lungo e in largo il 
nostro Lasse nella affannosa ricerca 
delle bibliche pagliuzze, incomincia 
a scoprire le grosse travi nel suo 
Paese».

«Ai redattori e (censura perm et­
tendo) ai lettori de L a  n o stra  lo tta  
vorrei dire, in poche righe, questi 
miei r unti di vista.

«1) Lasciam o perdere le pagliuzze 
bibliche. A  mio avviso, per trovare 
cose che ripugnano in Jugoslavia, 
non è necessario girare in lungo e 
in largo. Basta vedere il nome di 
un uomo scritto a caratteri enormi 
sul tetto del p iù  alto palazzo di 
Belgrado; basta sentir gridare per 
le strade —  Tito —  Partito; basta 
vedere, proprio a Capodistria, offe­
sa e scalpellata la lapide della casa 
natale di Nazario Sauro. Cose da 
nazionalsocialisti: così, proprio a 
Capodistria i nazisti nel 1944, de­
molirono il monumento a Sauro. E  
i fascisti, nel 19 4 1, rimossero dal 
peristilio del palazzo di Dioclezia­
no, a Spalato, la statua del vescovo 
Gregorio, opera d i Meštrović. (A 
proposito, è stata rimessa a posto, 
dopo il 1945?)

«2) I lettori de L ’Illu s tra z io n e  —  
per non dire altro —  possono fare 
fede che non ho davvero atteso il 
m aggio del 1954 per scoprire le 
grosse travi del mió Paese; ma ai 
giornalisti jugoslavi le travi è vie­
tato cercarle in Jugoslavia. Quando 
proprio ci si batte il naso, allora si 
chiamano pagliuzze. A ll’insegna d i 
Tito-partito, tutto va  bene: per 
forza. IT A LO  P IE T R A . (D a  « L ’I l ­
lu s tra z io n e  Ita lia n a »  a gosto  1954.)

C osì i n o str i le tto r i, o ltre  co n o ­
scere  da lle  r ic o p ia te  « p o ch e  righe»  
d i I ta lo  P ie tra  i su o i « p u n ti  d i  v i ­
sta» , p o sso n o  a n c h e  co n sta ta re  q u a le  
c o n s is te n za  a b b ia  la su a  p rem essa  
base , fo n d a ta  s u  v in c o li e  d iv ie ti  
d i u n a  «censura» , co m p re sa  fra  le  
«c o se » c h e  a lu i « r ip u g n a n o  in  J u ­
goslavia» . In te re ssa  ora  v e d e re  se  
q u e s te  a ltre  r ighe , e sp r im e n ti il  n o ­
stro  p u n to  d i v is ta , saranno  p o r ta ­
te  a co n o sc en za  d e i  su o i le tto r i in  
u n a  I ta lia  d o v e  la  «C ensura»  
d o v re b b e  ra p p resen ta re  u n  ricordo  
d i cosa  e secra ta  d i  te m p i  tra m o n ­
ta ti.

A  n o stro  a vv iso , i g io rn a lis ti d i 
T r ie s te  e  d ’Ita lia  s i d iv id o n o  in  
d u e  g ra n d i ca teg o rie . L a  p r im a  
c o m p re n d e  i g io rn a lis ti fa sc is ti ch e , 
p iu  o m e n o  (R in o  A le ss i d is ta  d a  
C a p o d is tr ia  2 0  k m .)  h a n n o  rip reso  
c o m e  e  p e g g io  d i  p r im a  la  loro a t­
t iv i tà  e  c h e  m a i p o tra n n o  p e rd o n a ­
re a T ito  e d  a l P artito  d a  lu i g u i­
d a to  d i  a v er  v a lid a m e n te  c o n tr ib u i­
to  a lla  s c o n fitta  d e l  fa sc ism o  e d i  
p e rm a n e re  t u t t ’ora i p e g g io r i e  p iù  
ir r id u c ib ili avversa ri d i  o g n i co n ­
c e tto  e  p rassi fa sc is ta . L a  se c o n d a  
c o m p re n d e  in v e c e  i  g iorna lis ti, cosi­
d e tt i  d e m o cra tic i, p e r  i q u a li il 
g ra n d e  e  im p e rd o n a b ile  to r to  d i  T i ­
to  e  d e l  su o  P artito  è  d i  a v er  ro t­
to  i p o n t i  co l C re m lin o  co sicch é  il 
r ip r is tin o  im p e r ia le  d e ll ’I ta lia  ■—■ 
c h e  d o v e v a  c o s titu ire  il su o  p re m io  
d i p r im a  d e lla  c lasse  n e ll’a n tic o m u ­
n ism o  e la r ic o m p e n sa  d e l su o  ze lo  
n e l lu c id a re  le  sc a rp e  a  ch i, col 
p ro flu v io  d e i  do llari, d o v e v a  fa v o ­
rire  q u e l  r ip ris tin o  —  s ta  r id u c e n ­
do si a d  u n  sogno . U n a  s ig n ific a tiv a  
c o n fe rm a  d e lla  fo rm a  m e n t is  d i  
q u e s ta  se c o n d a  ca teg o ria  d i  g iorna­
lis ti —  c h e  garegg ia  c o n  q u e lli  d e l­
la p r im a  n e lle  c a lu n n ie  e  n e lle  o f ­
fe s e  con tro  T ito  e  la N u o v a  J u g o ­
sla v ia  —  è  o ffe r ta  a n c h e  d a  I ta lo  
P ie tra  col su o  ,te n ta tiv o  d i  p o rre  
su llo  stesso  p ia n o  T i to  e  M u sso lin i, 
ossia l’assassino e  la v itt im a , l’o ccu -  
p a to re  e  il libera tore . Q u a n to  as­
su rd o  e  od ioso  r is id ti ta le  accosta ­
m e n to , lo te s tim o n ia n o  u n  m ilio n e  
e  s e tte c e n to m ila  c a d u ti e  v i t t im e  in  
Ju goslavia  d e lle  g u erre  d i  b r ig a n ­
ta g g io  sc a ten a te  d a  M u sso lin i e  d a  
H itle r .

D a  q u a n to  pare , Ita lo  P ietra , in  
m a teria  d i  la p id i, s ta tu e  e  m o n u ­
m e n ti,  p e rse g u e  og g i g li id ea li e  le  
fin a lità  c h e  h a n n o  fa tto  ep o ca  coi 
leo n i d i T ra ù . N e ll ’agosto  1911 i

fra te lli  K o su lić  —  il c u i casato  f i-  
> gu ra  o g g i fra  g li  ita lia n is s im i d i  
T r ie s te  —  d e n u n c ia v a n o  alla  I . R . 
P rocura  d i  S ta to  d i  T r ie s te  il cap. 
N a za r io  Sauro  p e rc h è  a v e v a  in g iu ­
ria to  l ’e q u ip a g g io  d i  u n  loro p iro ­
sca fo  c o n  l ’e p ite to  d i  «p o rc h i d i  
s ’ciavi!»  e  n e l d ic e m b re  d e llo  s te s ­
so an n o  N a za r io  Sau ro  v e n iv a  co n ­
d a n n a to  d a l T r ib u n a le  d i C a p o d i­
stria  p e r  q u e lle  « e d  a ltre  in g iu r ie  a 
14 g iorn i d i arresto , in a sp rito  co n  u n  
d ig iu n o  se ttim a n flle .»  N e l  p e r io d o  
d e llo  « A d ria tisch e  K ü s te n la n d »  il se ­
n iore  L ib e ro  Sauro , f ig lio  d i  N a za ­
rio e  p re s id e n te  d i  u n a  c o m m iss io ­
n e  d i lev a  q u i  n e llT s tr ia , sp in se  
ta n t’o ltre  il suo  ze lo  n e llo  arruolare  
g li Is tr ia n i (nelle fo rm a z io n i n a z i-  
fu sc is te , d a  f in ir e  a  ra ffic h e  d i  m i­
tra  c h i si so ttra eva . D i cer to  a n ch e  
I ta lo  P ie tra  sà c h e  N a za r io  Sauro  
h a  r i fiu ta to  sd e g n o sa m e n te  l ’assi­
s te n za  d e l p re te  e  n o n  ignora  n e p ­
p u re  il  p e rc h è  d i  q u e l  r ifiu to . O ra  
si d o m a n d a  se  r isu lti m a g g io rm e n ­
te  o ffe sa  e  p ro fa n a ta  la m e m o r ia  
d i N a za r io  Sau ro  d a lle  sc a lp e lla tu re  
alla  la p id e  d e lla  su a  casa  n a ta le , 
o p p u re  d a lle  sa n te  M e sse  e  d a i p a ­
n e g ir ic i in te s s u ti  J’ti s u o  (onore e 
g loria  da  p re ti  e  fra ti  n e lle  ch ie se  
d i T r ie ste , il c u i v e sco v o  b e n e d iv a  
il su o  g re g g e  d a i b a lco n i d e lle  case  
d e l fa sc io . I ta lo  P ie tra , sp ec ia lis ta  
n e llo  sco p rire  p a g liu z ze  e  grosse  tra ­
v i, d o v re b b e  a n c h e  b e n  c o m p re n d e ­
re q u a li r iso n a n ze  e d  e f f e t t i  p ossa  
p ro d u rre  in  c h i è  s ta to  b e n  d o sa to  
d ì o lio  d i  r ic ino , d i  m a n g a n e lla te  e 
d ì c o lp i d ì  p u g n a le  fa sc is ta , in  ch i 
p o rta  ancora  n e lle  p ro p r ie  carn i le 
s t ig m a te  d e lla  barbarie  e  fero c ia  
fa sc is ta , se n tire  e sa lta ta  la fig u ra  d i 
N a za r io  Sauro  d a l su o  co n c itta d in o , 
P iero  A lm e r ig o g p a , p re s id e n te  d e l  
d ire tto r io  d e l  fa sc io  d i  C apod istr ia , 
la c u i lu g u b re  v o ce  h a  r ie ch e g g ia ­
to  d a i m ic ro fo n i d e lla  R A I  la sera  
d e l 10 c o n .  A d  o g n i b u o n  co n to  
è  cosa cer ta  c h e  I ta lo  P ie tra  e  i 
su o i c o lle g h i p o sso n o  g irare in  lu n ­
go  e d  in  largo la J u g o sla v ia  « to ta ­
litaria» m e n tre  ai re d a tto r i d e  « L a  
nostra  lo tta»  è  in e so ra b ilm e n te  v ie ­
ta to  l’ingresso  n e lla  I ta lia  « d e m o ­
cratica».

attualm ente suscita il più vivo in­
teresse il m em orandum  su ll’Assem ­
blea Consultiva B alcan ica , varato 
a lla  stessa  riunione d i B led . In  u- 
nia intervista, concessa a lla  «Bor­
ba», il Presidente d e ll’Assem blea 
Federale, M oš a P ijad e, h a  espresso 
la  sua più v iva  ’ soddisfazione per 
questo m em orandum  che determ i­
n a  alcuni princip i fondam entali 
su ll’organizzazione e  sulle com pe­
tenze di questa Assem blea, che i 
g iorn alisti esteri chiam ano «Par­
lam ento Balcanica».

M aša Pijiade si è sofferm ato par­
ticolarm ente sugli articoli 1 e 5 di 
detto m em orandum , i quali, deter­
m inando un  num ero uguale di rap ­
presentanti dei tre paesi a i p arla ­
mento, indipendentem ente dial nu­
m ero dei loro ab itanti, sanciscono 
la  p arità  d i d iritti dei tre paesi 
balcanici anche in  questo campo, 
p arità  che è sta ta  il filo  condutto­
re in  tutte ile questioni sinoira av­
viate  in  porto. N aturalm ente, per 
ora, l ’Assembe-l-a B alcan ica , avrà  
competenze puram ente consultati­
ve, m a è da provvedere che le sue 
raccom andazioni avranno u n a no­
tevole influenza su lla  p olitica dei 
tre governi e poi, con Rapprofondi- 
m ento dei rapporti t r a  i tre paesi, 
anche la  questione delle sue com­
petenze è suscettibile di ulteriori 
svilujppi.

In tan to  l ’incidente confinario ju- 
gc-albanese, nel quale ha trovato 
la  m orte ila nostra guardia confi-

ISCRIZIONI 
per Ostrožno

Qualche settim ana soltanto ci 
separa ancora dalle grandi ma­
nifestazioni che avranno luogo 
a Ostrožno, in Stiria, per cele­
brare la partecipazione di quel­
le popolazioni alla Lotta di li­
berazione nazionale. jL Linione 
socialista dei lavoratori del di­
stretto di Capodistria e le altre 
organizzazioni sociali organizza­
no per l’occasione gite colletti­
ve, cui possono iscriversi tutti 
i cittadini, a! modesto prezzo di 
500 din per il viaggio in auto­
bus e 250 din. in camion.

Affrettiamoci pertanto con le 
iscrizioni presso le sedi delle 
organizzazioni dell’Unione socia­
lista o presso le  filiali sindaca­
li nei collettivi di lavoro! O- 
strožno dev’essere una seconda 
Okroglicft!

maria M alčić Momčilo, è stato v ir­
tualm ente chiuso con l ’arresto del 
colpevole, le scuse e T affe ria  d ’in­
dennizzo a lla  fam ig lia  del caduto, 
fa tta  da rie  del Gì verno albane­
se. H a invece i suoi strascichi la  
questione, sui!,» ripresa dei lavori 
per l ’erezione d i ciopi confinari, la­
voro a l quale il M alčić era  addetto, 
poiché la  nostra  segreteria  agli a f­

fa r i esteri, in  una nota rim essa al 
governo albanese, ritien e in su ffi­
cienti le garanzie, o fferte  da 
quest’ultim o, contro il ripetersi dì 
analoghi incidenti.

I l num ero di sabato d ella  «Bor­
ba» pubblica un articolo d i fondo, 
a  panna del vice-presidente del 
Consìglio Esecutivo Federale, Ed­
vard  K ard e lj, dedicato ai consigli 
operai, che in  questi giorni compio­
no i quattro an n i della  loro esisten­
za. «R itengo — scrive il com pagno 
K ard e lj —• che nel n astro  paese e 
fuori, non esiste persona, che vo­
g lia  analizzare «mestamente questa 
esperienza (dei consigli operai, n.
d. r.), la  quale sarebbe pronta a 
iciointestarei Din-discutibile positiva 

afferm azione dei consigli operai nel 
nostro sviluppo sociale. T ale  a ffe r­
m azione è talm ente fruttuosa, fo r­
te e ricca di varie  conseguenze po­
sitive  e socialiste in  tutti i cam pi 
della v ita  sociale, dia poter afferm a­
re che i consigli operai non sono 
solo u n a  v ia  specifica del nostro 
sviluppo, m a sono — in  una o nel­
l ’a ltra  form a — u n  elem ento indi­
spensabile nel meccanismo' della 
dem ocrazia socialista nel periodo 
di transizione dal capitalism o al so­
cialism o in generale.

«Anche se vivono d a  solo quattro 
anni — continua il com pagno K a r ­
delj — i consigli operai si sono co­
sì profondam ente rad icati nei rap­
porti sociali che le  nostre genti la ­
voratrici non potrebbero nemmeno 
im m aginare un ’a ltra  forza a l posto 
e nel ruolo dei consigli operai. Que­
sto fatto  è la  m igliore conferm a 
clhe non solilo g iu stifica  isitoirica- 
mente e  socialm ente la  loro esi­
stenza, m a p arla  dalla loro indi­
spensabilità sulla  v ia  -del sociali­
smo.»

TITO
a Capodistria

A bordo della «Jadranka» è giun­
to domenica pomeriggio alle 15 a 
Capodistria il Presidente della R. F. 
P. J., Maresciallo Tito al cui segui­
to erano i vicepresidenti del Consi­
glio esecutivo federale Edvard Kar­
delj e Aleksandar Ranković.

Pur avendo costituito la visita  
una vera e propria improvvisata, 
un numeroso gruppo di persone è 
accorso a salutare affettuosam ente 
il compagno Tito, che frattanto ri­
ceveva in udienza a bordo del pan- _ 
filo presidenziale i  rappresentanti 
del potere popolare dei distretti di 
Capodistria e Buie e del distacca­
mento dell’A. P. J., intrattenendoli 
in cordiale, colloquio per circa un’o­
ra.

Alle 16 il Maresciallo Tito e  il 
suo seguito hanno lasciato il porto 
fra le acclamazioni e i  saluti della 
numerosa folla che s’era raccolta 
nei rrattempo sul molo e suuo 
spiazzo antistante.

OSTRUZIONISMO ALLE TRATTATIVE PER UN ACCORDO SP TRIESTE

SP ETTA  A L L ’ITALIA
d i m o s t r a r e  b u o n a  v o l o n t à

L a m aggior -parte della stampa 
occidentale, compresa l ’italdama, da­
va  come quasi concluse le trattati­
ve sulla soluzione del problema 
triestino, prevedendone altresì l’im ­
minenza dell’annuncio ufficiale. A 
detta d i quelle voci si trattava di 
sole questioni di dettaglio (ad esem­
pio la  questione della pesca nell’A ­
driatico, che fra l ’altro c’entra come 
cavoli a merenda, le garanzie reci­
proche sulla questione delle -mino­
ranze, le correzioni della linea di 
frontiera, ecc.) sulle quali non sa­
rebbe stato difficile raggiungere un 
rapido e completo accordo. C ’è sta­
to ohe —  come il corrispondente da 
Trieste del londinese «Daily Tele­
graph», ripreso amabilmente dalla 
stampa italiana —  ha preteso addi­
rittura d i essere tanto addentro alle 
cose da poter precisare la natura 
e la  portata dei problemi ancora 
in sospeso, fra gli altri le rettifiche 
della linea di demarcazione, alle 
quali la Jugoslavia avrebbe rinun­
ciato all’ultimo momento, irrigiden­
dosi invece sul problema della p e­
sca, sulle garanzie alle minoranze 
della zona B e sulla normalizzazione 
del traffico fra la  due zone.

L e  cose stanno invece ben altri­
menti. Innazitutto la  Jugoslavia non 
ha rinunciato affatto alle rettifiche 
di frontiera in zona A, ciò che 
avrebbe significato la tacita appro­
vazione dell’8 ottobre e -la relativa 
accettazione di quella decisione, re­
spinta tanto sdegnosamente dai no­
stri popoli. I l resto non sono che 
congetture senza senso, messe lì 
soltanto per far aumentare la tira­
tura dei giornali.

Ciò che invece denota una ten­
denza pericolosa è il fatto che la

stampa italiana nell’attuale fase del­
le trattative su Traeste, scopre im­
provvisamente «difficoltà frapposte 
da parte jugoslava», -derivanti dalie 
«ultime richieste di Tito», come se 
-la posizione della Jugoslavia si fos­
se irrigidita nei riguardi -della -so­
luzione del problema. T ali informa­
zioni hanno il preciso scopo di pre­
sentare la Jugoslavia colpevole .del 
ritardo o dell’eventuale fallimento 
delle trattative. Merita ricordato, in­
fatti, che l ’unaminità sul compro­
messo per la soluzione dell’annoso 
problema è stata raggiunta già da 
tempo fra la Jugoslavia, da una 
parte e gli Usa e Gran Bretagna, 
dall’altra, per cui il parlare d i «dif­
ficoltà», «ultime richieste» o addi­
rittura di nuove «pretese territoriali» 
jugoslave —  -come in una corris­
pondenza da Roma scrive il «Man­
chester Guardian» —  è semplice- 
mente una manovra, abbastanza ri­
dicola, per procrastinare la  conclu­
sione dell’accordo. Il nostro paese 
ha detto ormai tutto, ha sacrificato 
per amore di pace il massimo di 
quanto poteva. Ora è di turno del­
l ’Italia di -dimostrare la propria buo­
na volontà.

Ma, è appunto questa buona vo­
lontà che sembra mancare. Cosa 
possono significare, infatti, le «avan­
ce»» della stampa controllata, italia­
na e straniera su questioni che, co­
me la pesca nell’Adriatico, con l’ ac­
cordo su Trieste non hanno nulla 
a che fare, o che, come le garanzie 
sulla minoranza in Zona B, sono già 
risolte per effetto -delle leggi della 
nostra Costituzione o lo saranno nel­
la  reciprocità dell’accor-do, se non 
un tentativo di intorbidare le acque 
per far naufragare o, perlomeno, ri­

tardare la soluzione -del problema 
triestino a fini non ancora ben chia­
ri? L ’agitare q-uestìoni che nulla 
hanno a ohe vedere con l ’oggetto in 
causa, o altre, che implichino reci­
procità e pariteticità già concorda­
te, significa voler giocare ai busso­
lotti per mandare a monte la serie­
tà delle trattative, con conseguenze 
facilmente prevedibili.

Il problema della pesca nell’A ­
driatico investe i  rapoorti reciproci 
in generale e con Trieste non ha 
alcuna specifica contingenza: i 
pescatori italiani hanno il diritto di 
pescare nelle loro acque territoriali 
e quelli ju-go-slavi nelle proprie e, 
se -desiderano fare il contrario per­
chè ciò ad essi è indispensabile, la 
cosa può essere frutto di un accor­
do fra i governi dei rispettivi pae­
si, accordo che assieme alle inevi­
tabili difficoltà -di ogni trattativa, 
porta in se ben determinati obbli­
ghi reciproci senza che questi inve­
stano altri problemi ancora in sospe­
so. Il fatto poi che si insista su cer­
ti dettagli per le garanzie alla m i­
noranza in zona B (si parla della 
«libertà d i professare la fede reli­
giosa») significa -non valere l ’accor­
do su -base di reciprocità e, in de­
finitiva, voler sacrificare la propria 
minoranza per poter p iù  liberamen­
te agire nei confronti d i quella slo­
vena a Trieste e in Italia. Ma è un 
trucco ohe non serve a nulla. L ’ac­
cordo, se si fara e quando si farà, 
dovrà comprendere innanzitutto i 
principi -dell’uguaglianza e della re­
ciprocità, così nei sacrifici come 
nei vantaggi. E  non sarà certamen­
te l ’ostruzianismo -a favorirlo.

B. D.

L’ALLEANZA DI BLED rappresenta un elemento di pace, sicurez­
za e  fruttuosa collaborazione — così suonano unanim i i commenti 
dell'opinione pubblica e degli uom ini amanti della pace nel mondo. La 
loto rappresenta la  seduta plenaria delle delegazioni jugoslava, greca 
e turca prima della firma dei docu menti ufficiali.

PATTO SUD EST ASIATICO SENZA ASIATICI

Cortigiani interessati
senza corteggiate da proteggere

L ’A sia  del sud est è considerata 
un a zona nevrà lg ica  dell latente 
conflitto  fr a  i due grand i blocchi 
contendenti che stan n o  tenendo da 
anni il mondo- sospeso f r a  la  guer­
ra  fredda, quella  tiepida e quella 
caldissim a. Essendo u n a zona ne­
vra lg ica  ne deriva il desiderio lo­
gico, se non lecito, per g li sch iera­
m enti opposti d i m etterci il  più pos­
sibile lo  zam pino. Perciò non m an­
cano le  strizzatine d’occhi e g li in ­
v iti a -lasciarsi proteggere.

M utatis m utandis, s i h-a u n a  si­
tuazione che negli -aspetti esteriori 
consente a g li um oristi ed a i dise»- 
gnatori d ivertenti analogie con fa t­
ti della v ita  non politica. -Consente, 
per esempio, -di rappresentare gli 
Stati dell sud -est asiatico  sotto le 
vesti d i attraen ti f-anjciulle che — 
verso il  tram onto, o ra  dei cosidettl 
pericoli per le  fanciu le sole — s i ve­
dono o ffrire  la  «protezione» di c a ­
valleresch i giovanotti d alia  faccia  
sospetta tu tti protesi -a sp iegar lo­
ro che sono pronti a  difenderle 
contro eventuali im portuni. Nella 
vignetta accanto, il  disegnatore, 
con un  tratto  pudico d i m atita , in­
dicherà poi com e finiscono su ll’er- 
betta di p eriferia  sim ili «protezio­
ni» p'er le  ragazze ingenue o am an­
ti delRavvenituira.

Se  vagliam o restare  -ancora un 
momento nell’analogia, dobbiamo 
riconoscere che -gli s ta ti asiatici 
corteggiati s i d im ostrano ragazze 
non ige-nue e  pochissim o am an ti 
dell’avventura ch e s i s à  com e in­
com incia e . . .  s i  sà  com e fin isce. 
D ifatti nell’A sia  sud orientale tro­
viam o : Ind ia, P ak istan , Ceylon, 
B irm an ia , T a ilan d ia , Indonesia, g li 
s ta t i della M alesia  e  quelli dellTn- 
-docina. T u tti «ragazze indifese» se­
condo g,li in teressati protettori i 
q uali «proteggono» -già d i autorità  
-gli stati m alesi — colonia inglese
— e vorrebbero difendere, p er pro­
c u ra  -almeno, Laos, C am bogia e 
V iet-Nam  che, in  certo q ual modo, 
sono «difesi contro i d ifensori» dai 
protocolli -della conferenza d i G i­
nevra . Perciò le strizzatine d ’occhi 
man sono state  rivolte  alla- M alesia
— ragazza sch iava  d e lla  quale, per 
ora, s i può fa re  quel che si vuole
— o a-ll’Indocina, fan ciu lla  giuridi­
cam ente sotto tu tela  internaziona­
le, settore che fà  gola. M a gli 
s ta ti -asiatici, come abbiam o detto, 
si sono dim ostrati «ragazze molto 
serie» ed h ann o rifiutato- i ca v a l­
leresch i corteggiatori che volevano 
laocompagnarie fin o  a ll ’«erbetta» di 
B agu io  -diove il sei settem bre -avrà 
luogo la  conferenza per il Patto  dal 
-sud est asiatico. D ifa tti hanno ri­
sposto ferm am ente n ò : Ind ia, B ir ­
m ania, Ceylon ed Indonesia. H a ac­
cettato  con sostan ziali riserve il 
P ak istan  e -ad -accettare senza riser­
ve v i è s ta ta  solo la  T a ilan d ia  go­
vern ata  -da gente che, in  un passato 
non -tanto lantanio, -accettarono in­
v iti e protezioni -già d a a ltre  pariti, 
per esempio -dall’Asse e dal G iappo­
ne del 1940, portando il loro paese 
ad avventure non tanto  onorate.

Assenti g li s ta ti -asiatici del con­
tinente, a-lla conferenza per la  d ifesa  
dell’A sia  v i saran n o: S-talti U niti, 
Nuova Zelanda, A u stralia , F ran cia , 
G ran  B retagna, F ilippine — stato  
geograficam ente asiatico ohe però 
si -atteggia a  ispan-oi americano-, 
australiano, tutto  m eno che ad  o- 
siatico — il P a k istan  con le  sue -ri­
serve e  -la c ita ta  T ailan d ia . Fuori 
della -porta, con u n a gran  vo glia  
di essere f r a  quelli d i B agu io : 
C iang K-ai -Seek e  S in g  M an Rhee, 
t-roppo noti per essere fac ili a,gli 
«accoppiam enti» con protettori ric­
chi e perciò non in vitati nel ten ta­
tivo  di sa lvare  la  reputazione del­
la  conferenza e  d e ll’eventuale pat­
to. Tutto som m ato, patto per la 
d ifesa  -diel sud est -asiatico senza 
asiatici. I  corteggiatori -senza le cor­
teggiate. R im anendo nel-Ranalogia, 
dunque -un -fiasco o u n  arbitro m o­
rale. U n p o ’ troppo poco p ar delle 
intenzioni confessatali.

D ’-altra p arte  ila cosa sem bra ch ia ­
ra  anche per alcune divergenze ve­
rificatesi fr a  le  due m aggiori po­
tenze -che saran no presenti a  B a ­
guio, ossia  fr a  S ta t i  U niti e G ra n  
Bretagna-. D ivergenze d i fo rm a che

denotano però sostanziali concetti 
differenti. D ifa tti n-el com unicato 
em anato a  L o n d ra  p er la  confe­
ren za di B aguio  è detto che essa 
stud ierà la  stesu ra  idi -un patto  «per 
il rafforzam ento d e lia  pace nella  
regione generale idell’A sia  sud o- 
rien tale  e  -del P ac ifico  del sud  o- 
vest», m entre -a W ashington s i par­
la  d i «difesa -dell’A sia  sud  orienta­
le». E ’ ch iaro  che la  dizione del co ­
m unicato londinese vuole in d icare 
che nel progettato ,p atto  non si 
deve p arla re  nè d e i G iappone, nè 
di Form osa e C hiang K a i  Seek.

Sbando così -le cose, non è facile  
prevedere ch e cosa  verrà  fu o ri dia 
Baguio. S e  p revarrà  la  cautela di­
p lom atica d i Lon d ra o -la politica 
dell’e lefante d i quelli del «C h ina’s 
Lobby». S e  il  m onito proveniente 
d a l rifiu to  d e ll’In d ia  e -degli a ltri 
paesi -asiatici sa rà  com preso o- m e­
no e, in fine, se s i vag lieran n o le  p a ­
role d i C h u  E n  L a y  in  m erito  a  
Form osa. S e  si dovesse essere trop­
po precipitosi a  B-aguio s i potrebbe­
ro com binare gu ai non piccoli per 
il fu turo  più o m eno im m ediato. S e  
invece il  m onito d ei paesi a sia tic i 
sa rà  com preso e c i si renderà con­
to che le  «fanciu lle  oneste» anche 
in  A sia  s i difendono d-a se, a llo ra  
s i la-scerà a g li -asiatici il  d iritto  di 
difendere l ’A sia  a  monto toro-. Cioè 
nella  p ace e n e lla  collaborazione- 
d-ei popoli -asiatici.

Laburisti in g le s i  
a M osca e Pechino

P ro v e n ie n te  d a  M o sc a  è  g iu n to  
sa b a to  a P ech in o  la d e le g a z io n e  del 
p a r tito  la b u rista  in g le se  c h e  aveva  
v is ita to  IU R S S .

L ’im p o n e n za  d e lle  a c co g lien ze  e 
l’a tte n z io n e  d i  c u i so n o  c irconda ti 
i ra p p resen ta n ti la b u ris ti in  C in a  e 
lo fu ro n o  a n c h e  in  R ussia , h a n n o  s u ­
p e ra to  d i  g ra n  lu n g a  i l im it i  della  
cortes ia  verso  l’o sp ite  a n c h e  se  si 
tra tti  d i p e rso n a  d ’e c c e z io n e . A lla  
cena , o ffe r ta  d a l P re s id en te  d e l c o n ­
sig lio  d e i M in is tr i d e ll’U R S S , M a ­
lje n k o v  n e lla  so n tu o sa  v illa  c h e  già 
f u  d im o ra  d e l g ra n d e  M a x im  G orki 
alla  p e r ife r ia  d i  M o sca  s i è  b r in d a ­
to  b e n  18 v o lte  ag li o sp iti, m e n tre  
M a lje n k o v  si è  d im o stra to  p a r tic o ­
la rm e n te  p re m u ro so  e  g a la n te  nei 
c o n fro n ti d e lle  d a m e  in g le si, m e m ­
b ri d e lla  d e le g a z io n e . L e  cam ere  
d e g li o sp iti n e ll’a lb erg o  p e r  loro ri­
se rva to  fu ro n o  r ie m p ite  d i  o m a g g i  
flo rea li e  d o n i, M a lje n k o v  p resen ziò  
p e r  la  p r im a  v o lta  in  v i ta  su a  a un  
r ic e v im e n to  a ll’A m b a sc ia ta  in g le se , 
ecc .

N o n  a n d re m o  lo n ta n i d a l vero , a f ­
fe rm a n d o  c h e  le  ca lorose  a cco g lien ­
ze  d i  M o sca  e  P ec h in o  a i laburisti 
b rita n n ic i co s titu isc o n o  u n  ep isod io  
d i g ra n d e  r ilievo  n e g li s fo rz i c h e  la 
casta  d ir ig e n te  so v ie tic a  fa  p e r  tro ­
va re  la v ia  d ’u sc ita  d a  u n  circolo  
v iz io so , a ll’in te rn o  e  n e l  c a m p o  dei 
ra p p o r ti in te rn a z io n a li, crea to  dalla  
p o litic a  fa llim e n ta re  d i  S ta lin . V a l­
gano  a co n fe rm a re  q u e s t’a f fa g n a z io ­
n e  a ltr i s ìn to m i:  G in evra , le re c e n ­
t i  n o te  su i  p ro b le m i e u ro p e i, le 
m isu re  d i  a l le n ta m e n to  n e ll’a m m i­
n is tra z io n e  d e lla  G erm a n ia  o r ie n ta ­
le, il  re c en tiss im o  in v ito  a d  u n a  d e ­
le g a z io n e  p a r la m e n ta re  b r ita n n ic a  a 
v is ita re  l’U R S S . T u t to  ciò  c o stitu isc e  
u n  f ilo  u n ico , in in te rro tto  d i  a t ti  e 
in te n z io n i  c h e  d e n o ta n o  u n  n u o v o  
corso n e lla  p o litic a  e stera  d e l 
K re m lin o  ß  a n c h e  in  q u e lla  in te rn a  
(le m a g g io ri a t te n z io n i  d e d ic a te  u l ­
tim a m e n te  a ll’a g rico ltu ra  e  a i tra s­
p o rti, ra m i e c o n o m ic i p a rtico la r­
m e n te  se n s ib ili e  p r im a  trascura ti 
q u a si c o m p le ta m e h te ) ,  se n za  vo ler  
m e n zio n a re  la  re la tiv a  c a lm a  ai n o ­
stri c o n fin i o rien ta li e  il rip ris tin o  
d e lle  ra p p re se n ta n ze  d ip lo m a tic h e  
ru sse  e  d e i  p a e s i su o i sa te ll i ti  n e l 
nostro  Paese.

C iò  n o n  s ig n ific a  p erò  c h e  la p o ­
litica  d e l K re m lin o  sia  g ià  m u ta ta  
n e lla  su a  essen za , m a  è  u n  segno  
c h e  f in a lm e n te  a M o sc a  ci si ren d e  
c o n to  d e lla  p ro p r ia  m u ta ta  p o s iz io ­
n e  n e l m o n d o , in  p e g g io  n a tu ra l­
m e n te . I l  c h e , se  v o g lia m o , è  già  
qualcosa .



PER IL PRO G RESSO  DEL N O STRO  PATRIM ONIO FO R ES T A LE^

p er SI decennale  della 43. D ivisione SCSS9DtlCÌlll|llC Biffili dì MI9VÌ bOSCU
PO LA  — lagotslfco. P er ' fa re  u n  ser­

vizio p iuttosto am pio su  quelli ohe 
scino i p rep arativ i per le  ealebrazio- 
ini dei decennale della  Quai'anfca- 
treesim a divisione istrian a, intervi­
stiam o gli uom ini e la  stessa  città  
d i Polla dove il 4 e 5 settem bre a- 
vrem o la  seconda O kroglica. Pola, 
per ilia grande feislta, per accogliere 
i com battenti sopravvissuti e  gli 
ospiti ann unciatisi d a  ogni parta  
dieiliTstria, dei L itorale  croato e slo­
veno, diaBa S lo ven ia  e Croazia, s ta  
facendo già da tem po ila sua toilet­
te, preparando il suo ab ito  di gala. 
L avo ri d i restau ro  sono in corso 
p e l centro urbano : s i rinnovano le 
facc ia te  delle oase, è s ta ta  installila^ 
ita ed in augu rata  lanche l ’il­
lum inazione all neon d a i G iard in i 
d ii’Arena, le vetrin e idei negozi ven­
gono addobbate, sono gioirti nuovi 
chioschi pubblici in  piazza Piratel- 
liainza ed U nità. S i  fanno più  belle 
le v ie  K an d ier, p iazza Comizio, 
piazza Poro, la  r i v a . . .

E  la  festa? A lla  sede delTUniome 
socia lista  del popoli» lavoratore o- 
perano lalacremente i m em bri dei 
v a r i com itati organizzatori, diall'ìuf- 
ficio  propaganda a  quello per il 
program m a culturale ed artistico. 
Abbiam o chiesto su l com e appari­
ran no Ile celebrazioni -ad a lcu n i 
com pagni del Com itato centrale. 
L ’Eroe Popolare V itom ir Siro la- 
iPajo, ex com andante d ella  B rigata  
G o rtan , Pero iFanoun, Apollonio 
Àbram i, M ario Ja d re jc ih , A lfredo 
Cuom o, M edica ed a ltr i organizza­
to r i sperano in  un  pieno successo. 
A  quanto s i  prevede, P a la  ospiterà 
per le  grandi celebrazioni d a l de­
cennale oltre 100.000 persone. C ir­
ca  40.000 sono i p artecipanti g ià  fi­
n o ra  annunciatisi dia Pium e, Aillbo- 
ina, Pisino, P inguente, Parenzo e 
Buie. A  questi s i aggiungeranno a l­
tre  m ig lia ia  d i com pagni e  compa­
gnie, d e l Oapodistriano, G orizia, Po- 
stum ia, Tolm ino, Crikvenica. Del­
nice, S e g n a  e  tren i speciali giun­
geranno d a  Z agabria  e Lubiana. Lo 
stesso popolo d i Polla s a rà  in  quei 
g iorn i tutto in  piedi, presente alile 
m anifestazioni. S i  prevede la  p ar­
tecipazione a lle  celebrazioni d i ialite 
personalità  politiche del noistro 
Paese. V ers» la  m età  d i lagoisto u n a  
delegazione d i ex  d irigenti deda, 
gloriosa divisione istrian a  visiterà 
i com pagni T ito , K a rd e lj, Gošmjak

e Bakairić ohe si trovano attual­
m ente a  Brian i.

Nel cam po d ella  propaganda i 
preparativ i per la  fe s ta  di Pola 
danno g ià  i prim i risu ltati. Sono 
sta ti stam p ati 3.000 grandi e 10.000 
piccoli m anifesti che verranno' la n ­
c iati da aere i e  d iffu s i in  tu tta  l i ­
stai», in  S lo ven ia  e Croazia. Sono 
in  vendita 50.000 diplom i — . ricordi 
ed (altri 150.000 d istintivi. A Pola, 
verranno a llestite  due m ostre, un a 
su lla  43. divisione istrian a  e l ’a ltra  
di p itture con paesaggi istriani. 
Ino ltre  verrà  sp ostata  dia S a ra jevo  
in  questa c ittà  la  fam osa m ostra 
su irish ria  (istoria, su lla  v ita  e su lla  
lo tta  dei popolo istriano lattriaverso 
i secoli) che tanto  successo h a  ot­
tenuto in  (tutta la  Ju go slav ia . A l­
tre m ostre sullo  stesso avvenim ento 
sono in  v ia  d i atlesitimantoi in  tutti 
i centri istrian i.

n a  saranno addobbati a festa , con 
arch i d i trionfo e bandiere, cion 
m ostre, eoe. e  s i terranno ovunque 
accadem ie celebrative con rappre­
sentazioni, deposizioni di corone di 
fio ri presso i m onum enti e lapidi 
dedicate ai cad u ti; quindi verran­
no organizzate gite sui posti d i lot­
ta. Su l M onte M aggiore verrà  or­
ganizzata u n a  m anifestazione per 
ricordare il  decennale d ella  fonda­
zione d e lla  B rig a ta  «Vladim ir G ar­
ten».

U.n poemetto «Istarska Legenda» 
dedicato affla lo tta  dei popoli della  
Is tr ia  è Stato composito per l ’occa- 
sione, e verrà  pubblicato. A lla  v i­
g ilia  delle celebrazioni vedranno la  
tace anche autre pubblicazioni de­
dicate a lla  L B L  ed a ltra  43. d iv i­
sione. L a  « Jad ran »  film  idi Zaga­
b ria  girerà un film  su lla  L IP  del- 
l ’Is tria  e  su lla  stessa  m anifestazio­
ne. Ogni v illaggio  e c ittad in a  istria-

Nel giorno della celebrazione ed 
affla v ig ilia  avrem o tu tta  u n a  serie 
di m anifestazioni artistico-oulfeurali 
e  sportive. Non ci sa rà  u n  angolo 
della c ittà  ove il popoli» non possa 
.trovato latferaziorte e  svago , Peir 
»’occasione si esibiranno num erosi 
gruppi corali, fo lcloristici e m usi­
cali ideile So cietà  istriane ed alcu­
ne società ospiti d e lla  Sloven ia  e 
di Z agabria ■( «Vinko Jedjub» con 
coro, folclore e banda m usicale). 
T ra  le m anifestazioni sportive, si 
prevedono incontri d i calcio  fra  la

D inam o e  la  Crvena Zvezda ; 
l ’Hajdluk e la  Partizan, i quattro co­
lossi jugoslavi, quindi riunioni pu­
gilistiche, inoomltiri natatori, gare di 
im barcazioni, ecc. L a  più grande at­
tuazione della festia sarà  senz'altro 
la  «Notte polesana». N el porto, in­

fatti, avrem o u n a grande ilitami- 
miaizicme e fuochi d i artificio , gite 
in  barca  e batiain’e, vale, sandolini e 
barche a  m otate durante tu tta  la  
notte t ra  il  4 ed il 5 settem bre, cop 
com m ento d i suoni e canti. Chio­
sch i con bibite e cibi caldi e  freddi 
saranno ovunque ap erti e ben ri­
forniti.

iNeil giorno del 5 settem bre si a v rà  
nei centro di P o la  un  solenne comi­
zio e  la  parata. S fileran n o  d avanti 
a lla  tribuna le  u n ità  dei combat­
tenti sopravvissuti della gloriosa 
divisione, un ità di tu tti i corpi del­
l ’A rm ata Popolare Ju go slava , gio­
van i prem ilitari, m em bri detrorga- 
mizzazione civile deillia Protezione 
antiaerea e V igili del fuoco, m em bri 
delle Società «Partizan» d i tutta, 
l ’Istria . I com battenti sopravvis­

suti d elia  43 divisione istrian a  pren­
deranno parte, alila v ig ìlia , all cam ­
peggio nei pressi d i bosco Siama, 
diove avranno luogo la  form azione 
dell’umità, ,l ’ad unata e le istruzio­
ni.

In  onore d i noti ex com battenti 
e icomanđaimti della divisione sarà  
preparato un pranzo con ricevi­
mento.

Un invito alila partecipazione va  
a tu tti i com battenti sopravvissuti 
della gloriosa un ità, a  tutti gli 
istriani.

quest'anno nel distretto di Buie

Mentre il solleone di agosto dardeggia sui campi e sul mare

N ELLA  PIANA DI S IC C IO LE
tornano a splendere i c o v o n i

(Strano m ondo quello delle saline, 
un m ondo di fango ohe deve diven­
tare com patto com e il cemento e 
di acqua che b isogna s i trasform i 
in  sale. E d  è così f  ragile, così deli­
cato che quasi s i sten ta  a  capire. 
B a sta  che nuvole m inacciose si 
profilino a ll ’orizzonte perchè la  di­
stesa dei bacin i si anim i di figure 
scarm igliate che corrono qua e là 
in d affarate . L,a p iaggia  è un nem i­
co m ortale. U n ’a ltra  grave m inac­
c ia  è ta lvo lta  rappresen tata  d a l ma­
re. S i potrà  dire ohe è proprio l ’ac- 
qua .m arina ila «malteria prim a» 
delia  produzione sa life ra , v a  bene,

C C H I O
TOGRAFICO
VIVAIO DI CELEGA
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Una visione .panoramica del vivaio di Celega. Nel mezzo e . a destra 
della foto si vedono i filari di viti-m adri mentre a sinistra e in primo 

niano sono le nuove vigne.

Il collettivo d i lavoro del vivaio che ha ottenuto buoni risultati col suo
lavoro.

m a nelle  saline, c ’è modo e nodo di 
tra ttare  col m are. E ’ rego la  ohe l ’az­
zurro elem ento si facc ia  incanalare 
ordinatam ente nei bacin i d i fango, 
però alile volte questo s i im bizzar­
risce, rom pe -gli argini d ilagando 
per le sa lin e  e  devastando tutto.

■ Ciò accadde, ad esempio, n e lla  
cam pagna 1952. Q u esf annio s i sono 
invece avute abbondanti pioggie 
che hanno dapprim a ritard ato  l ’i­
nizio della produzione a  m età luglio 
e quindi hanno disturbato, ogni 
tanto, il lavoro. T u tta v ia  la  produ­
zione h a  toccato fin ora  le 13  m ila 
tonnellate, cioè quanto nel corri­
spondente periodo dieiH’anno scor­
so. Tem po perm ettendolo, le saline 
di Sicciole potranno superare di 
questo passo il quantitativo d i 25 
m ila tonnellate fissato  nel piano. 
A tito lo  .di cronaca, riferiamo, che 
nella  sto ria  d i queste sa lin e  — te 
più grandi in  Ju g o sla v ia  — la  pun­
ta  più a lta  d e lla  produzione rag­
giunse le  45 m ila  tonnellate.

’Questa nu ova cam pagna vede al 
lavoro circa  400 elem enti. S i trat­
ta, per i salltoari abbronzati dal 
soie e 'screpolati d a lla  salsedine, di 
a ffe rrare  ia)l volo il caldo estivo. E ’ 
tutto qui, m a quant’occhio e fa tica  
ci vuole ! U na vo lta  asciugati e be,n 
b attuti i bacini, li s i «conciai», cioè 
im bottisce idi u n  leggero strato, di 
fango. L ’acqua del m are viene 
quindi in can alata  attraverso  tu tta  
u n a  serie  di bacin i finché non rag­
giunge la  tem peratura voluta.

L ’acqua d i un  bacino evapora per 
e ffetto  d e l sole e la  su a  tem peratu­
ra  sa le  di a lcu n i gradi. I l bacino 
successivo è «caldo» (in  quanto sec­
co) e ricevendo 1 ’,acqua del prim o 
bacino la  fa. aum entare ulterior­
m ente d i tem peratura, così fino a
25—26 gradi, g iunta  a i quali l ’ac- 
quia depone il  sale. I  sa lin ari, in- 
som m a, approfittano dei raggi del 

-sc ie  e anzi ne agevolano l ’effetto  
con procedim enti a rtific ia li.

E ’ in teressante notare che in 
m argine al processo d i produzione 
del sale, scaturiscono a ltri prod,ot­
t i :  il cloruro d i magnesio,, g ià  in  
aisline, e, dopo, un certo trattam en ­
to, To jodio. Curioso ohe sotto Hita­
li»  il sale pastorizio (per il bestia­
m e) e quello destinato ad  usi indu­
stria li (per la  concia delle pelili, ad 
esempio) fossero a lterati con so­
stanze , chimiche.. A ltrim enti i con­
sum atori se ne sarebbero serv iti a 
scopi a lim en tari ed allora  addio 
a g li a lti prezzi del sale  alim entare, 
che è poi lia stessa  cosa.

Q uest’amno nelle saline di Sic- 
ciöle c’è qualche n o v ità ; s i è a f-

C M nacU etU

La vite-madre americana cresce a vista d ’occhio. Per questo le ope­
raie devono provvedere alla legatura giornaliera delle stesse lungo 

le armature di legno.

UMAGO
D ecessi: K ozlovič ved. Z ak in ja  

M aria , casa lin ga  d i anni 90; Scissa 
n a ta  D eklič Giovanna, casa lin ga  di 
anni 80.

Matrimoni: Persico Antonio,, ope­
ra io  di anni 27 con Beiakovič Etena, 
o p eraia  d i anni 23.

N ascite: Fantelte  D jo rd je  di Ma­
lisa  e  Lan za M a ria ; C ediglia  Livio  
di Antonio e Favretto  Andreina.

ISOLA
Matrimoni: FelLuga M ariano, pit­

tore, ,di anni 33 con Z ugn a Liaa, ca­
sa lin ga  di tanni 33 ; M usizaa Libe­
ro,, di ©nini 22, barbiere con Bolo­
gna G loria, di anni 22, op eraia ; 
K nez Jože, operaio, d i anni 34 con 
B ab ič  V ittoria, operaia di an n i 29.

Decessi : G rbac n a ta  B rec  M arisa, 
casalin ga di anni 64; D ella  P ietra  
B ru n o  neonato.

PIRANO
Decessi: Bomazza n a ta  Novacco 

Lu cia , casa lin ga  di an n i 64.
Matrimoni: M artinuzzi Edoardo, 

studente d i a n n i 22 con Paranzan 
Fau stin a , in ferm iera d i anni 22.

BUIE
N ascite: Sm ilovte Arm ando di 

Giuseppe e  V ad in ja l A u re lia ; K o re­
n ika F ra n ca  d i Francesco e Stoko- 
vac  A lb ina ; Uderco A nton ia di 
G iuseppe e Varda,basso E rm in ia ; 
Požar Antonio d i Bortolo e  M orat- 
[to M a ria ; M arušič Albino di M ario 
e B u lfo n  L ib e ra ; Alessio Fulvio  di 
Antonio e Delben Antonia.; M orato 
Mario di G iovann i e Sinkovič G em ­
m a ; Fernetió -Srdj-an d i Libero e 
Fernette S te fa n ia ; S inkovič A lfre ­
do di G iovann i e N efat Emma. ; K o ­
ren ika Luciano d i Lu igi e T en ke!a 
O liva ; Forza Livio  d i M ario e Du­
rato P a im ira ; K lob as Luciano di 
R in ald a .

facc iata  timidaimeinite la  m eccaniz­
zazione. U na locom otiva tra in a  i 
vagonetti che prim a venivano, spin­
ti a m ano e non occorre che s i a r­
resti lungo le barche sotto carico : 
v ia  v ia  tihe i vagonetti passano da­
van ti alile barche, sem plicem ente si 
ribaltiamo. Lìevidante vantaggio  d i 
questa inmoviaizicime, consiglia  il  col­
lettivo delle Balline di procedere a 
un ’ulteriore m eccanizzazione. N ella 
stagione 1955 entreranno in  fu n­
zione elevatori e lettrici per il ca­
rico dei vagoncini. Lo stesso luogo 
di carico, quindi, verrà  lastricato, 
in  p ietra  in  modo d a  evitare  ,all sa ­
le il contatto con la  terna nuda. S i 
ca lco la  che ogni anno, p er effetto  
delle pioggie ohe sciolgono sate e 
terra, m escolandoli, s i perdano 360 
tonnellate di produzione. L a  pavi­
m entazione dei luoghi d i racco lta  
e d i carico elim inerà l ’inconvenien­
te.

L e  innovazioni previste per il 
1955 com porteranno u n a 'spesa di 
lo m ilioni d i d inari, che, le  saline 
trarran n o  d a i propri fondi.

L a  ricchezza del distretto di 
Buie non è ,contenuta solo nelle 
fertili vigne, oliveti, campi di gra­
no e nella nuova industria ma an­
che nei boschi ohe ricoprono un 
quarto della superficie distrettuale. 
E ’ interassanto notare che oltre 1500 
ettari d i boschi appartengono al set­
tore socialista', mentre i produttori 
privati ne possiedono 5579. Nel pas­
sato, questo fondo forestale più 
spesso è stato oggetto di sfrutta­
mento di quanto sia stato oggetto 
di cure e di attenzioni.

Ora le autorità popolari dedica­
no un’attenzione particolare anche 
ai nostri -boschi. Soffermiamoci su 
alcune misure che il comitato popo­
lare del distretto ha adottato allo 
’ capo ,di migliorare il nostro patri­
monio boschivo, particolarmente 
quello socialista. L e  più importanti 
sono: il rimboschimento, L A  L IM I­
T A Z IO N E  D E I T A G L I, le disposi­
zioni penali per i danneggiatori dei 
boschi e la riorganizzazione del ser­
vizio forestale.

E ’ stato stabilito che le guardie 
forestali saranno soggette al con­
trollo del Comitato popolare del di­
stretto. Il loro numero è stato au­
mentato mentre le loro capacità 
professionali si perfezionano e di 
pari passo l’efficacia del loro servi­
zio, sia nella salvaguardia dei bo­
schi che nel rimboschimento. A t­
tualmente è in corso di studio un 
progetto per affetto del quale tutti 
i boschi di proprietà sociale e di 
una certa importanza (dovrebbero 
passare sotto il controllo del comi­
tato popolare del distretto per esse­
re sottoposti a un m iglior regime.

Per impedire ’ulteriori danneggia­
menti dei boschi, frequenti negli 
ultimi tempi, la difesa forestale ha 
compilato l ’elenco di una serie di 
persone scoperte al taglio del bosco 
vende, che viene considerata una 
trasgressione grave agli effetti di 
legge, persone ohe saranno denun­
ciate al Tribunale.

E ’ sentita inoltre la necessità di 
disposizioni che limitino con m ag­
gior severità il taglio boschivo e il 
rispettivo controllo, poiché da noi i

boschi vengono tagliati troppo pre­
sto e 'in  quantitativi esorbitanti che 
ne impediscano la prosperità e in 
qualche luogo aumentano la forza 
distruttrice dei torrenti montani, dan­
neggiando direttamente anche l ’agri­
coltura. A  tale scopo il CPD  prepa­
ra un decreto con il quale anche 
tale questione verrà regolata, ridu­
cendo al livello minimo il taglio dei 
boschi. In  alcune zone, come ad 
esempio nei pressi d i Bolara, sul 
costone di Porta Fortori, lo sfrutta­
mento dei boschi è proibito per qual­
che anno. E ’ indubbio che queste 
misure contribuiranno a portare i 
boschi a quella importante funzio­
ne che essi dovrebbero avere nella 
nostra economia.

11  bosco è una cassa di risparmio 
il cui deposito aumenterà nel mi­
glior dei modi con il rimboschimen­
to. A  tale problema il Comitato po­
polare distrettuale cerca d’interessa­
re il numero più vasto di agricolto­
ri non trascurando però anche l ’im ­
pianto dei boschi a regia propria. A 
tale scopo quest’anno verranno spesi 
circa 5 milioni d i dinari. Nella scor­
sa primavera sono stati rimboschiti 
circa 30 ettari di tereno e nel pros­
simo autunno ne verranno rimbo­
schiti -altri 35, nella maggior parte 
col pino marittimo e alpino. I nuovi

boschi, seminati quest’anno, progre 
discono ottimamente, favoriti dalle 
abbondanti piogge, cadute nei pri­
mi mesi d i questa estate e anche 
dalla semina fatta con perizia e dal 
severo controllo e salvaguardia per 
preservarli dal bestiame.

L e  zone che vengono maggior­
mente rimboschite sono quelle dei 
dintorni d i Cittanova, d i Umago e 
di Marušiči, mentre una cura par­
ticolare viene dedicata alla zona di 
Canegra e a tutta la costa specchian- 
iesi sul golfo di Portorose. L a  no­
vità degli impianti che avverranno 
nel nrossimo autunno consiste nel 
fatto che verranno rimboschiti i ter­
reni carsici del costone destro della f 
Valle del Quieto e tutta una cin­
tura difensiva da Salvore sino a 
Umago per proteggere l ’agricoltu­
ra dalFaria salmastra e aumentare 
il valore turistico di questa zona.
In alcune zone meno carsiche nei 
dintorni di Buie e Umago il rimbo­
schimento verrà effettuato ad olivo 
e a mandorlo.

Le piantine per la piantagione au­
tunnale sono già pronte nel vivaio^ 
forestale di Com aria, nei pressi dì^'-’ l' 
Marušiči, dove si trova il migliore I' 
e il -più grande bosco distretttuale.

Ing. J. B.

Notìzie
CO N CO RSO  P E R  A G R IC O L T O R I 

A  B U IE
Il Comitato- -Popolare del Comune

E LA B O R A T O  I L  P R O G E T T O  
P E R  L A  B O N IF IC A  D E I CAM PI 

D I T IL A R IA

di B uie h a  messo a disposizione di 
tre  cooperative di tipo generale 
l ’im porto d i 500 m ila  d inari per 
l ’acquisto dell cem ento che verrà 
distribuito graituitiameinftie a  quei 
cooperatori p riva ti i quali, in  ùn 
concorso che -sarà indetto prossim a­
m ente, s i im pegneranno d i costrui­
re dei -depositi per letam e n aturale 
secondo te esigenze della  tecnica 
m oderna e con la  m inor spesa.

L ’U fficio  Progetti d i F ium e ha 
assolto l ’incarico affidatogli 

togli dal Com itato Popolare Distret­
tuale  di Buie, elaborando il proget­
to di bonifica del campo carsico nei 
pressi di š t r c a j—T ilaria . Attual­
m ente ischio in  carso  i preparativi 
per l ’inizio dei lav o ri di prosciuga­
m ento che m iglioreranno sensibil­
m ente ila produzione in  questa 
zona.

LA SEDE DEL DISTRETTO DI BUIE 
VERRÀ' TRASFERITA A UMAGO

P & uU èf
. . .  a  Capo-disitria e nelle altre 

cittad ine del distratto  d a un a quin­
dicina di giorn i è assolutam ente in­
trovabile  il carbon dolce?

Venerdì si è riunita a Buie l ’As­
semblea distrettuale. Al primo pun­
to dell’ordine del giorno figurava 
la relazione sulla realizzazione del 
piano sociale nel primo semestre, 
argomento sul quale ci ripromettia-

L a  saline di Sicciole

mo d i ritornare in uno dei iDrossi- 
mi numeri. E ’ stato approvato un 
piano aggiuntivo di investimenti 
che nrevede la sistemazione di una 
officina per 'la riparazione di mac­
chinari agricoli.

L ’Assemblea ha dato inoltre il 
crisma a due nuove aziende: la  fab ­
brica cementi «Istra-cementi» e la 
fabbrica di colori «Su,bmarine-co- 
■ lor» entrambe con sede a Umago, 
che cosi hanno avuto la loro costi­
tuzione legale.

L a  decisione più importante ema­
nata ,djàirAssemblea idi venerdì è 
quella riguardante il trasferimento 
della sede del distretto di Buie a 
Umago. Tale trasferimento era pre­
visto in epoca più lontana, cioè 
quando sarebbe stato portato a ter­
mine il palazzo previsto per la  sede 
degli uffici distrettuali, però g li in­
convenienti che venivano a crear­
si per il fatto che la sede di tutte 
-le aziende economiche era situata 
ad Umago mentre la  sede ammini­
strativa era a Buie, erano cosi gra­
vi da richiedere, che venissero ab­
breviati i tempi. Gli uffici del di­
stretto verranno quindi provvisoria­
mente sistemati nel nuovo palazzo, 
attualmente in via di ultimazione 
sulla riva Arm ata Jugoslava.

A V V IS I SM A R R IM E N T O
D om enica 25 luglio  scorso, nei lo­

ca li della Stazione Autocorriere di 
Capoidistria è s ta ta  sm arrita  una 
ca rta  d ’id en tità in testata  a  Peroša 
F ran c, ab itan te  a  Skoeiam 10. Il 
rinvenitore è p regato  d i fa r  perve­
nire il documento- alila n o stra  reda­
zione.

I l  giorno 6 agosto è s ta ta  sm arri­
ta, probabilm ente in  m are, la  car­
ta  d ’id en tità in testata  a  Viezzoli 
Luigi, ab itante  a  P iran o  in  piazza 
I  M aggio n . 12. I l rinvenitore è pre­
gato d i restitu irla , eomtirariaimente 
non sa rà  p iù  valida.

I

L e t t e r e  in r e d a z i o n e

Il potenziam ento della piccola industria  e dell ’ artig ianato

SORGON O C O M E F U N G H I  
fabbrichelte e officine a Isola
Negli altri comuni si fa ancora poco per rendere prosperi i propri centri

Benché negli ultimi anni siano 
stati fatti progressi notevoli per ar­
ricchire l ’assortimento della produ­
zione industriale del nostro paese, 
esistono ugualmente ancora vuoti 
notevoli, dei quali ci si accorge 
quando si ha bisogno di un deter­
minato oggetto che non è di uso 
quotidiano, ma che pure serve ai 
bisogni dell’uomo L ’epoca dei piori 
economici, rigidamente imposti dal­
l ’alto, è un ricordo del passato men­
tre ora nella loro elaborazione sem­
pre più può e de-ve manifestarsi l'i­
niziativa dal basso. Iniziativa che 
deve tener conto dell’utilità econo­
mica di ciò ohe si propone. E ’ 
naturale che la produzione più uti­
le sarà quella dei prodotti non an­
cora compresi nella produzione n a­
zionale poiché troveranno p i i f a ­
cile smercio.

I nostri comuni, che sono l ’unità 
base dalla quale deve partire l ’in i­
ziativa in questo senso, uno „d  i ggi 
non hanno dimostrato la dovuta ca­
pacità di utilizzare i cospicui mezzi 
messi a loro - disposizione per s vilup­
pare quelle attività industriali aven­
ti dinanzi a sè un sicuro avvenire. 
E  dove la  capacità non difettava è 
spesso mancato invece il coraggio 
cosicché dei progetti buoni si sono 
arenati o ancora nuotano nelle pa­
stoie burocratiche.

Chi, in un certo senso!, :;i stacca 
dalla mediocrità in questo campo, 
e -può essere additato ad esempio 
è il comune di Isola. A lch e  qui il 
comune si e trovato di fronte a 
problemi locali d i una certa -ur­
genza, ma, senza accantonarli del 
tutto, ha preferito dare la prece­
denza a quelle attività che daranno 
nuove ricchezze al comune e lavoro 
stabile a’ ’ a regolazione e questo 
non solo nelle dichiarazioni e sulla

carta, come spesso succede, ma nel­
la prassi.

L a  prima opera, frutto di questo 
indirizzo economico, è la «Mehano- 
tecnica» una piccola industria di 
giocattoli meccanici che di giorno 
in giorno s ’amplifica, assumendo 
proporzioni sempre più vaste sia per 
numero di operai occupati, che per 
quantità e assortimento di prodotti 
ohe tra breve non saranno solo gio­
cattoli, ma anche giunti per b id ­
ei Jtte che daranno possibilità alla 
nostra industria di produrre non 
solo quell’antestetico tipo di b ici­
cletta tedesca, ma anche tipi più 
eleganti.

A questa industria, già funzionan­
te a pieno ritmo, sono venute ad 
aggiungersi ultimamente altre due 
e sono la fabbrica articoli di legno 
e quella della fabricazione dell’arre­
damento minuto. Entrambe sono 
appena in embrione e occupano una 
decina d i operai, ma all i  line di 
questo anno, secondo i propositi de­
gli organi economici del comune, la 
prima do' rebbe occup 1 I re un centi­
naio d i operai e la  secondi una 
trentina, con possibilità di ulteriore 
allargamento nel periodo successivo.

Il primo prodotto ohe uscirà dal­
la fabbrica articoli di legno, saran­
no i calci per i fucili-giocattoli pro­
dotti dalla «Mekanotecnica» Succes­
sivamente si passerebbe alla produ­
zione di attaccapanni, per i quali 
esiste una larga possibili.à di espor­
tazione negli USA, e di altri oggetti 
in legno. L a  seconda fabbrica sareb­
be complementare alla radioindu- 
s-tria e produrrebbe i chassis per ap­
parecchi radio ed altro arredamen­
to minuto.

Parallelamente al' ' sviluppo del­
la piccola industria, a Is i l i  si cerca 
di incrementare l’artigianato.. E ’ sor­
ta così l ’officina per la galvanizza­

zione ohe occupa quattro operai ed 
è -tutt’ora in fase di assestamento, 
nonché l’officina per le riparazioni 
radio ed elettriche. Oggi apre i pro­
pri battenti un salone da barbiere 
e parucchiere, mentre sono di pros­
sima apertura una grande sartoria 
per uomo, filiale della ditta «Kruj» 
di Lubiana, che dovrebbe occupale 
circa 10  persone e una sartoria per 
donne. Accanto a queste attività 
artigiane, è sorta anche l ’impresa 
pittori e decoratori che occupa una 
trentina d i persone1, mentre, sempre 
nel campo artigiano, altri progetti 
sono in corso d i studio, tra i quali 
il più avanzato, quello per l’apertu­
ra di un’officina bandai e installa­
tori.

Come si vede, a Isola c’è un fer­
vore non indifferente di attività e 
il suo esempio do-vrebbe essere se­
guito anche dagli altri comuni, spe­
cialmente nel campo artigiano, dove 
l’abbandono -della Zona da parte di 
alcuni artigiani potrebbe creale 
vuoti ohe già ora devono essere 
colmati.

Cara «Nostra lotta»
Giorni fa, trovandomi alla sta­

zione autocorriere, in attesa di par­
tire per Pirano, ho assistito ad uno 
spettacolo poco simpatico e  per nul­
la edificante. Arrivata una auto- 
corriera da Lubiana, sovracarica di 
passeggeri e di valigie d’ogni dimen­
zione e tipo, si è aperto il sipario, 
Unico attore in scena era il fatto­
ino che, salito sull’imperiale, (do­

po aver chiesto inutilmente il con­
corso aeu au ilsta  assentatosi per 
sue ragioni, non sindacabili dai pas- 
seggeri e dagli spettatori) ha co­
minciato il lancio e la  calata dei 
bagagli che ben difficilm ente pote­
vano essere afferrati dai sìngoli pro­
prietari — uomini o donne di tut­
te le età — data la distanza tra il 
fattorino, fermo sull’imperiale, e 
chi da terra attendeva lai caduta 
della propria valigia. Succedeva co­
sì che, nel miglior dei casi, cioè 
quando il viaggiatore riusciva ad 
afferrarla, ne subiva gli effetti del­
l ’angolo di caduta, ricevendone un 
forte contraccolpo. Tn conclusione, 
per Io più le valigie finivano a ter­
re' con le conseguenze ed i danni 
che ognuno può immaginare e com­
prendere. E’ ammissibile che, per lo 
meno durante la stagione turistica, 
la  stazione autocorriere di Capodi­
stria, dove si svolge un grande mo­
vimento di passeggeri col relativo 
bagaglio appresso, manchi, oppure 
si svolga nel modo descritto il ser­
vizio bagagli? Che dire poi dei 
viaggiatori che devono raggiunge­
re l ’albergo «Triglav« trascinandosi 
il proprio bagaglio? Mi risulta é 
noltre che i turisti tedeschi, qui 
di passaggio, devono faticare non 
poco per ottenere qualche informa­
zione," data la mancanza ai cni 
comprenda e si esprima nella loro 
lingua. Un tempo presso la  stazione 
m  argomento lunzionava un addetto 
ai suoi vari servizi. Perchè è stato 
tolto e non più sostituito?

A. B.

I BIGLIETTI DEL 57. GIRONE 
DELLA LOTTERIA JUGOSLAVA

sono in vendita
L’estrazione avverrà lunedì 23 ago to alle ore 18 a, Capodistria, in 
Piazza della Rivoluzione (ex L oggia).
Invitiamo tutti gli interessati, particolarm ente coloro che non hanno 
assistito ancora all'estrazione, di a partecipare alla stessa. Ogni gio- 
vatore avrà la  possibilità di partecipare personalmente all’estrazione. 
I .’entrata sarà libera. 1



[L DIAVOLO
A SEMVEZZA

di Eros Sequi
A Seravezza il vento arriva da 

ire parti. N elle giornate  di buon 
tempo, al n e tt in o  ca.a dalla cri 
pierà rocciosa della Pania e dei 
forato. Al Ponto Slazzcroe.sn s’in­
fila per la valle de lla  Vozza, agi­
ta la chiom e dei castagni protesi 
vcrso il greto, dà una spallata allo 
sperone di V alven 'osa e  s'm oain- 
tnin i p iù  tranqu:*!o alle case d« Ila 
borgata.

Al tram onto, dopo u n ’u ltim a fo­
lata di m aestrale, l’aria ha un b re­
ve riposo stango; a grado a grado 
inforza in tan to  la brezza fresca 
•he lo strapiom bo d e ll’Altisismo av­
via alla  cittaduzza lungo il vallo­
ne del Serra.

Quella m attina  di luglio il sole 
arroventò le sabbie della  M arina 
e calcinò i m armi sp lendenti dello  

J  Alpi A puane. A Seravezza la fre- 
r  scura giunse dal m are, invisibile 

oltro la p ianura  nascosta d ie tro  la 
gola di C orvaia; rim escolò negli 
angoli radi m ulinelli di polvere  e 
foglie e si afflosciò sulle bandie- 
,e in ve tta  ai pennoni p ian ta ti agli 
ingressi della piazza.

Festa grossa: non tan to  per il 
federale, che verso m ezzogiorno 
sarebbe g iunto dalla via di Q uer­
c ia  a tenere  uno storico discorso 
a? Seravezzini ed alla gente scesa 

u»dalle covate dei paeselli annidati 
nelle pieghe delle m ontagne; 
quanto per la fiera annuale, che 
riempiva di bancarelle  lo stradone 
„Ure il fium e, fino al Prato grande.

Al Prato, davanti al Palazzo Me- 
.iiCi'O del Com une, le m ucche m ug­
givano p ie tà  ai vitelli, i grandi 
buoi bianchi rum inavano indiffe­
renti, belavano le greggi am m uc­
chiate al m argine della boscaglia, 
dove l’om bra della Costa p ro teg­
geva ancora dalla canicola.

Giungeva di lassù fino in piaz­
za il vociare tra fitto  dalle trom ­
bette e dai fischietti dei ragazzi.
I montoni davano uno sgranio di 

j campano ogni qualvolta sbrana­
vano con uno stra ttone della testa 

I un ciuffo di foglie. Sotto le  cave 
! incarnate in ve tta  a lla  Costa b ian ­

cheggiavano nel verde i to rren ti dei 
javaneti; i ragli degli asini in ca­
lore sostituivano i corni annun­
ciaci nei g iorni di lavoro il b ril­
lare delle m ine.

Il segretario d e l fascio m arciava 
soddisfatto, con il petto  gonfio 
nella sahariana nera, contro llan­
do che ogni cosa fosse a posto. 
Un’idea veram ente geniale, la  sua, 
di abbinare la  v is i ta 'd e l  federale 
con la fiera. Seravezza godeva fa­
ma di «rossa» e i papaveri si e ra ­
no sempre m ostrati restii alle  vi­
site ufficiali ne l covo dei cavato­
ri. Il m eglio che poteva capitare, 
dicevano, era d i. trova re  la  piazza 
scmideserta e d i parlare  solo ai 
fedelissimi, rinforzati troppo v i­
àbilmente dalle sparute schiere af­
fluite in au tocarro  da Pietrasanta, 
Viareggio e Forte  dei M arm i. Sem­
pre g rattacap i in  Versilia, con 
quella gente testarda, che rifiu ta ­
va di com prendere la  grandezza 
imperiale della  patria.

D’altronde, pensava il segreta­
r i ,  chi può rieducare  i cavatori? 
Quelli della Costa e de lla  C appella 
si levano a buio, e a ll’alba  sono 
già in cava, per to rnare  a sera 
con le  rughe  rapprese  d i polvere 
bianca e con il desiderio  di un 
bicchier di vino e di una dorm i­
ta. E quali della Tacca Bianca, 
sulla parete  a precipizio d e ll’Al­
tissimo, partono la sera della  do­
menica e non ridiscendono che 
al tram onto del sabato, così in ­
solenti da non salu tare nem m eno 
Renzo T arabella , segretario  del 
fascio.

Ronzo T arabella  s’era provato 
a stringere i fren i. Ma alla spe­
dizione pun itiva  organizzata non 
voleva nem m eno ripensare. D ove­
va essere il gesto decisivo, da an ­
nichilire ogni ribe lle ; una spedi­
zione nella rocca nem ica della 
Tacca Bianca, dove lavorava Ce­
sare, l’ex segretario  della sezione 
«rossa».

Tutto era satto ben preparato , 
anche le p istole cariche nel fodero 
c i m anganelli. Lui, Renzo T a­
rabella, Sciarpa Littorio , e una de­
cina di giovanotti in gam ba come 
lui, di Seravezza, Ripa e Q uerce­
ta, che avevano fatto  insiem e la 
Marcia su Roma.

Non esiste una m ulattiera  più 
profumata di quella  di G iustagna- 
na all’om brra dei castagni, su le 
pietre levigate dalle piogge e o r­
late dal m uschio soffice e dai fili 
d’erba sten ta. All’uscita dalla sel­
va, una sosta sui massi di bardi- 
glio azzurrino della  C appella, e 
poi avanti sul viottolo a mezza 
costa, sopra la stre tta  valle del 
Serra.

M ichelangelo  — diceva la gen­
te del luogo — ci veniva a sce­
gliersi lo statuario  de ll’Altissimo, 
ch’è m eglio anche di quello  di 
Paro, perchè si lavora a ltre ttan ­
to bene e non si rovina alle in ­
temperie.

E Renzo T arabella  rifaceva la 
strada di M ichelangelo per ster­
minare gli u ltim i «rossi».

Allo strapiom bo d e ll’Altissimo, 
il viottolo si interrom peva davan­
ti ad una passerella oscillante e 
riprendeva al di là, tag lia to  nel 
marmo. Bisognava passare uno a l­
la volta, senza guardare  sotto la 
tavola per non provare il capogi­
ro, oppure passarci senza curarse­
ne, comò facevano ogni dom enica 
notte i cavatori che la superavano 
dondolanti per il vino.

Quando arrivò alla  passerella, il 
segretario si voltò indietro  trafe­
lato:

— Ci siamo, — disse. — Vado 
avanti io.

E provò con il p iede la tavola 
dondolante. Fu allora che si ac­
corse di Cesare. Seduto a ll’altrov
capo, fum ava un  mezzo toscano 
guardando sorridente.

—Via d i là! — gridò Tarabella. 
Cesare tirò  una boccata di fumo, 

spinse col piede una p ie tra  n e ll’a ­
bisso. E  sorrise. Aspettò che R en­
zo T arabella  e gli a ltri confabulas­
sero a lungo e quando li v ide tor­
nare in d ietro a passi sem pre piO 
celeri, si alzò len tam ente  e tornò 
al lavoro.

Nella ricorrenza della formazione della *i3. Divisione istriana, questa terra ricorda Umberto Gorian

UH CUORE GRANOE COME L’ ISTRIA
Agosto del'l-anno 1912. m iseria si fa  stirada dapper- 

G risignarta il sal'e batte in e-B  'uto, specie poi a  G risigna- 
sorabilmeinte sui tetti rossi y n a , paeise lontano d a  tutto e

La sconcertante Marine Vlady, impostasi gio vanissima all’attenzione 
pubblici europei, con Fausto Tozzi in una scena dei film italiano «Musoduro»

dei

dede case nelle  sue viuzze. 
G li abitanti, già  d i buon ora, 
hanno preso Ila strad a  della 
cam pagna. I l grano attende 
di essere m ietuto e trebbia­
to e bisogna approfittare 
del bel 'tempo par mettere 
a l sicuro il  prezioso alim en­
to. E  m entre i raggi solari 
penetrano dappertutto, a n ­
che nella  pelle abbronzata 
dei grisignanesi, curvi a  ra c­
cogliere il frutto di tante fa ­
tiche, in  casa G orian s ta  per 
venire a l  mondo il quinto 
membro della fam iglia . P a ­
pà G orian  quel giorno non 
h a  preso ili badile per an d a­
re in  cam pagna. Seduto sui 
grad in i antistan ti la  caset­
ta, aspetta con il cuore in 
gola, ili m em ento in cu i gli 
annunceranno la  nascita  del 
suo terzo figlio. M aledetto 
mondo — pensa — come fa ­
rò o ra  a  sfam are u n ’a ltra  
bocca? Quelli :> ch e ho non 
b asta  neanche per due. Il 
fig lio  Antonio lo  raggiunge 
tutto esultante per d irgli 
che adesso ha un fratellino. 

★
G li a rah  passano e m en­

tre il piccolo Umberto, co­
m inciava a fa re  i prim i pas­
setti 'dal tavolo della  cucina 
a l la  'sedia del babbo, il can­
none fa  sentire la  sua voce. 
Poco distante da G risignana, 
sul 'Carso, h a  inizio un a 
guerra senza quartiere. La

d a  tutti. I G orian  cercano 
di strappare alila terna avara  
anche l ’im possibile, pur di 
sfam are, i fig li ancor giova­
ni.

Cinonostamte a G risign a- 
na niente avvenim enti de­
gn i di nota. M a  ecco che un 
m attino il  paese si accorge 
che le  guardie austro-lunga^ 
■ riche lasciano G risign ana. 
'L’A ustria  h a  penso ila guerra.

Non pasisa medito, tem po e 
le  n cvità  arrivano . P e r tren­
ta  lamini G risign an a nein a- 
v rà  più pace. S ta  par in izia­
re un nuova era, fa tta  di 
patim enti, um iliazioni, odio 
razionane, ancor m aggiori d i 
quelli sopportati sotto l ’Au­
stria . E ’ in  questa era  che 
Umberto G orian  diverrà 
uomo. Uomo con un  caratte­
re -allegro, vivace e  sincero.

Neill’auto scoliaistica dove 
Umberto sta. imparando' l ’a l­
fabeto, 'li quadro id'etlTimpe- 
raifcore .austriaco viene sosti­
tuito 'da quelli d i V itto ria  
Em anuele e  di Benito M us­
solin i, ohe n on  h a  m ai sen­
tito nom inare. Anche- ili m ae­
stro h a  lasciato  il paese. A l 
suo posto ne è venuto u n  al­
tro  ccn i-dlee del ta tto  nuove- 
per i grisigri?ineisi.

B en  presto Umberto lascia 
i bianchi d e lia  scuotila per 
im bracciare il badile- e  scen­
dere a. valile: coin il padre. La. 
terra h a  bisogno d i braccia, 
braccia fo rti e robuste com e

ni callose ad a lcune im prese 
stradali, pur d i a iu tare  la  
sua fam ig lia  a  vivere meno 
'duramente.

In tan to  in  paese m olte so­
no le faccie  nuove. Quelle 
vecchie non lasciano più  tra­
sparire il [Sorriso d i un  tem ­
po. E  idi questo se n e  -addolo­
r a  il giovane Umberto che 
non può ancora com prendere 
il m otivo d i questo cam bia­
mento. Lo dice apertam ente, 
Umberto, che il nuovo regi­
me n on  h a  portato n u lla  di 
buono in paese. I fascisti 
lo nasciamo dire. I l G orian  
è un  pezzo d ’uomo, capace- 
d i piegare u n a  spranga di 
ferro  com e un bim bo spezza 
una pagliuzza.

★
D a quattro  ann i l ’Europa 

è m essa a ferro e ia fuoco 
..dai nazisti. L a  seconda guer­
ra  m ondiale h a  raggiunto 
l ’apice della sua potenza di­
stru ttiva .

Umberto segue attenta­
mente g li avvenim enti e co­
m incia a  capire e a  trovare 
una spiegazione a lle  tante 
dom ande che dia giovane si 
era  fatto  e  alle  quali non 
■ era riuscito a  d arsi u n a  ri- 
Eipcigta, A veva  com preso che 
par 'liberarsi dal peso detta 
m iseria, p er ridonare a i suoi 
paesan i quel sorriso che dia 
tamii anni e ra  scom parso, bi­
sognava un irsi e lottare con 
le arm i in  pugno. E  così fe­
ce. Nei prim i m esi del 1944 
ebbe i prim i con tatti con il 
m ovim ento partigiano. L a

trapresa.
G li a lle a ti avevano  già oc­

cu p ata  tallita to F ra n c ia  e si 
apprestavan o a d are  il col­
po d i graz ia  a l nazism o. N el 
gennaio 1945 i-1 Com itato d i­
strettuale  del P artito  aveva  
deciso di tenere una riunio­
ne a  Pivki. Umberto raggiun­
se la  località  che erano da 
■ poco p assate  le nove dell 
m attino. Tufct’intorno a l ca ­
solare in  cui doveva trovar­
si con gli a ltr i com pagni 
convenuti regnava u n a ca l­
m a perfetta . S icuro  che i re­
pubblichini erano lontani, 
s ’a w iò  decisam ente ed en­
trato che fu  n e lla  casa, s ’a c ­
corse che in  essa v i erano 
due fasc isti arm ati fino ai 
denti. Um berto li a ffron tò  
decisam ente, anche se d isar­
m ato. Un colpo d i p isto la di 
uno dei due repubblichini 
non riuscì a colpirlo. Um­
berto s ’a w e n tò  contro d i lo­
ro  e cominciò a  sbatterli u- 
n‘o contro l ’altro. A lle grida 
dei due, accorse un tenente, 
certo Udovisi, il quale sparò

a lla  n u ca d i Umberto, fred­
dandolo.

Intan to , poco d istan te, il 
frate llo  Antonio e il com pa­
gno G iusto Massaroibto, era ­
no cadu ti in  u n ’im boscata. 
I fascisti li condussero n e lla  
casa  e A ntonio potè vedere 
il frate llo  disteso n e l p av i­
mento in  u n  lago d i sangue. 
A lla  dem anda se  conoscesse 
il m orto, Antonio s i sforzò 
di rispondere con calm a. 
Non disse però che e ra  suo 
fratello . Ciò lo avrebbe com­
prom esso ancora d i più. E ra  
il 13  gennaio 1945.

M entre lasciavano  il caso­
lare, legati com e due assassi­
ni, Antonio G o rian  e  G iusto  
M assarotto sentirono g li 
stessi repubblichini d ire : 
«Dobbiamo riconoscere ch e 
quel giovane aveva del fega­
to».

O ra Um berto G o rian  ripo­
sa  nel cim itero d i G risign a­
na, suo luogo natio , per il 
quale tan to  fece e  tanto lot­
tò.

BRESSAN ALDO

DA POLA A  PARIGI  
IL CAMMINO DELLA MISERIA
L'odissea di Mario Rivoli, il pugile che lasciò Pola alla ricerca duna effimera fortuna

laudile del piccalo Umberto. sua  p rim a idea fu  idi andare 
E  così laffll’età d i dieci anni in bosco, m a il P artito  ave- 
«sminciia a d  affron tare  la  va  deciso diversam ente. Um- 
diura v ita  dell contadino. P iù  berto doveva restare- a  G ri- 
tardi, per guadagnare qual- signama © lavorare quale ait- 
ohe soldo di più, Umberto tiv ista  ipolitico. P iù  tord i r i­
a n d rà  neillla valle  del Quieto oevette il com pito di fornire 
e a  periodi o ffr irà  le  su a  m a- ie un ità  com battenti d i vive- 

________  ri.

Mario Rivoli era molto 
conosciuto a Pola. Era an­
cora un bambino quando 
giunse in Jugoslavia dall’Ita­
lia  insieme ad altri tre fra­
telli ed una sorella. E dopo 
essere stato accolto alla 
■scuoia mineraria ui Ansia, 
passava al collegio per ap­
prendisti dei Cantiere navale 
di pola  «Scoglio Olivi». Al­
lenandosi nel club pugilistico 
cittadino divenne anche uno 
dei migliori boxers di pola, 
il beniamino del pubblico. 
Avera lavoro, alloggio, vitto, 
amici, stima. Ma un giorno 
espresse il desiderio di tor­
nare in Italia, dai vecchi ge. 
nitori. Il sentimento filiale 
e la nostalgia lo vinsero. La­
sciò Pola. Non tornò mai più 
indietro. Che ne è stato di 
Mario Rivoli? In questi gior­
ni ha scritto al suo allenato­
re del club pugilistico. La 
sua è una storia non comu­
ne.

A casa, nella cittadina di 
Portici presso Napoli, trovò 
la miseria più nera. Un al­
tro suo fratello, di fronte al­
la stessa miseria dipinta bel­
lamente e realisticamente in 
«Due soldi di speranza» si 
era già deciso ad arruolarsi 
per la Somalia. Mario, dispe­
rato, si rivolse all’Ufficio 
della Legione Straniera, si­
to al vecchio palazzo Reale 
partenopeo. Fu arruolato,

partì per la base di smista- che vuole. Non "li chiedono 
mento; poi per i campi afri­
cani di addestramento, infi­
ne per la lontana terra di 
Indocina. Combattè a Bien 
Dien Fu, venne ferito. La 
sua lettera è giunta da Pari­
gi, dove è ricoverato in un 
ospedale. Rimpiange Pola, 
deplora il suo sbaglio.. Dice 
della Legione Straniera,

rocco ed in Tunisia, nella 
se sia stato un ladro o un e- stessa Indocina. La discipli- 
vaso dalla galeria; ma se af- na è durissima. I più deboli, 
ferma di avere delle idee di nella disperazione, pensano 
sinistra o se accertano che al suicidio. Le punizioni so- 
abbia appartenuto al parti- no a base di schiaffi, colpi 
to comunista lo rimandano di frusta, legatura al palo 
indietro senz’altro. sotto il sole cocente. In In-

1 docina su 180.000 combatten­
ti dalla parte dei francesi 

La Legione ha, un suo uf- contro le forze di Ho Chi

APPREN D EN D O  CHE s a ­
rebbe stato  aurestiato per 
aver trafugato  idiemairo dalla 
cassa  debile carceri di Hoan-

II P artito  seguiva  d a v ic i­
no il’instamicabile lavoro del 
giovane Umberto e  venne il 
giorno in  cui egli fu  elètto

pangspeu OCaimiboìdge) il suo membro del Com itato di­

questo tipico esercito di mer- ficio propaganda, lo Special Min, circa 50.000 erano le-

Percy Aldrich Grainger, il 
celebre pianista e composito­
re americano, terrà prossima­
mente alcuni concern in
Europa.

cenari d’ogni razza e colore, 
dove i relitti umani cercano 
la salvezza in un pugno di 
franchi e trovano spesso la 
morte.

Sebbene James Northcott 
abbia scritto che al Forte di 
Saint Jean si rimanda indie­
tro molta gente che non è 
a posto con la giustizia, è 
un fatto che la  Legione Stra. 
niera è composta in gran 
parte di fuorilegge. I tede- 
seni sono numerossimi sia 
fra la truppa che fra gli uf­
ficiali, e sono ex soldati del­
la Wermacht ed SS, in parti­
colare appartenenti alla A- 
frica Korpus. Non vi man­
cano vagabondi ed affamati 
(gli italiani, in gran parte 
del Mezzogiorno, formano il 
15% della Legione). Quindi 
si notano quislings polac­
chi, jugoslavi, bulgari, rome­
ni. ecc. e numerosi diserto­
ri dell’Armata Rossa. Nella 
Legione Straniera incontri 
persone di ogni lingua e di 
ogni paese, ognuna acne 
quali ha il suo burrascoso 
romanzo di vita: disillusi, 
girovaghi, avventurieri, squi­
librati, ladri, assassini, di­
sertori, malfattori d’ogni ri­
sma, soie e traditori politici, 
decaduti e falliti, esseri avvi­
liti, ex reduci di guerra. Gi­
ungono ai centri di rac­
colta con magri fagotti, 
senza carte di identità, 
smunti e miseri. In 
Francia e fuori di Francia 
gli uffici di arruolamento 
sono numerosi. In Germania, 
Austria ed Italia la Legione 
ha il vivaio dei suoi volon­
tari. A Roma ed a Napoli vi 
sono due uffici centrali per 
l ’Italia. La legge della Legio­
ne Straniera vuole che nelle 
sue file e alle sue caserme 
non vi sia libero accesso per 
la polizia a gli investigatori. 
Appena annunciatosi, l’aspi­
rante legionario deve riem­
pire un formulario con nu­
merosissime domande che ri. 
guardano: nome, cognome, e- 
tà, professione, nazionalità, 
ecc. Ma il volontario è pa­
drone di rispondere, quello

Service siglato SS. L’aspiran- gionari, che per una misera 
te legionario che ha fretta paga base e qualche sopras- 
di scomparire dal mondo, o soldo, si sono posti al servi- 
ai sottrarsi alla giustizia zio del colonialismo. Il Cor- 
non bada molto alle clausole po addestrato all’esperienza 
c' irigaggio. Al’atto di ar- della guerriglia nel deserto 
ruolamento si richiedono al- africano^ e per di più moder, 
meno 5 anni di servizio mini, namente attrezzato, mecca- 
mo nel Corpo. L’Ufficio cen- nizzato — ha perfino un re- 
traie i trova a Parigi in rue parto del Genio ed un repar- 
Saint Dominique. D ’alone di to paracadutisti — è adatto 
leggenda che ammanta la alla lotta nelle risaie e nelle 
storia della legione stranie- paludi dell’Indocina, 
ra attrae molti giovani va­
gabondi ed avventurieri, che -fa
poi, non sono dei m altato­
ri. Ma le prime delusioni co- j>a Napoli ad Algeri, da 
minciano nei campi di smi- Marsiglia ad Algeri: è la pri- 
siamento. Si dorme su pa- ma rotta della recluta. Poi 
gliericci sporchi, si riceve un l’addestramento. Quindi la 
rancio da galeotti e schaffi colonia. Dopo due anni in In. 
dai caporali. Una volta sot- docina, questa era almeno la  
to il dominio della disciplina regola finora, un legionario 
legionaria, il nuovo arruola- può sperare di entrare a far 
to non ha come far valere le parte della Polizia del Saha. 
sue ragioni ed a chi lagnar- ra_ -yj richiedono uomini dal. 
si nei- i nuovi maltrattamen. a pel}a aura> soprattutto abi­
ti. La personalità e la liber- Ussimi ai tiro. La mercede 
tà dell’individuo perdono o- consiste in pochi franchi al 
gni significato. I campi di giorno, 
addestramento sono sparsi
un poco dappertutto nel Ma- GIACOMO SCOTTI

direttore 'hia aperto le porte 
ai d etenuti N el tram busto è 
riuscito a  raggiungere la  
ceimpaiginia, mia è sitato arre­
stato 'durante un a cacc ia  al- 
l ’uam o, orgarrreaaita dialla po­
ližita Ideale con l ’aiuto dei
detoiniuti r:iassc|iluiffilaitii

A P A R IG I, accanto a lla  
chiesta di SainteSulpice, in 
un negozio di articoli sacri 
è 'apparsa questa sc ritta : 
«Liquidazione di Vergini»

SONO S T A T E  inventate 
le  pipe per signora, in  colo­
ri diversi, che s i assortisco­
no lalFabito. L a  n ovità  viene 
■ diadi’A m erica, dove s i è sco­
perto che il tabacco è estre­
m am ente nocivo. M a gli uo­
m ini hanno protestato. Non 
in  nome d ell’eleganza, m a 
del vizio. «I fum atori di p i­
p a  di tutto  il mondo — av­
verte un ocmunioaito — fa n ­
no presente a lle  signore che 
m r .are la  pipa non dà alcu­
n a  soddisfazione. R isca ld a  
troppo e non contiene abba­
stanza tabacco' perchè va l­
ga la  pena di fum aria». Non 
hanno precisato perchè essi 
s i ostinino a  fum arla.

IL  P IT T O R E  giapponese 
F o u jita  s i è -sposato per la 
quinta volta. Come al solito, 
h a  evitato alto sposa l’acqui­
sto del'l’anèlto nuziale : egli 
ha dia tem po un tatuaggio, 
nella  m ano sin istra , a form a 
di fede.

iitrettuale del Partito . Questo 
inaspettato' riconoscim ento 
•gli diede ancor più energia 
per continuare meill’opera in­

l i  battaglione «Pino Budicin» poco 
formazione

tempo dopo la sua

ELI ORMONI NON SOLO SALVANO LA V ITA , M l LÀ CREANO ADDIRITTURA

C E R C A S I G IO VIN EZZA
Che cosa sono gli orm oni? 

che cos’è I ’eindocrinologia? 
Ecco delile dom ande che mol­
ite volte, s i sentono ripetere, 
e a lle  quali ispesso iTinterpei- 
laito non sa  cosa rispondere.

i lim iti più im pensati della  
natura, n e lla  lo tta  contro il 
m ale e la  fin e  organica del- 
i ’individuo.

O ggi ila scienza m edica 
n on  h a  più per base  l ’em pi­
rismo m edioevale e la  su a  a l­t a  geniere ila m ed ic in a odier- , .  . . .

p a  s i vale  d i un a ferm inolo- la  supem tizione. trcp
g ià  tra tta  d a l greco antico  o
p iù  sem plicem ente d a l la t i­
no, la  quial cosa non succe­
deva nei tempi lontani in 
cui la  conoscenza diei com­
plessi fenom eni bici’.io|gici e 
fisio log ici era  a vvo lta  nei 
prim itiv i concetti ipocratici 
ie galenici. L e  recenti, scoper­
te, dei ra g g i X , d e l radio, 
della penicillina, deiiraiuirieo- 
micinia, delto cloromiceittina, 
defflla tierramicina, e specie 
n e lla  ch irurgia, con il tra­
pianto d i tessuti e d i arti, e 
quel ram o più portentoso 
d ella  ch irurgia cerebrale 
Che consente oggi ile più d if­
fic ili .operazioni sull cervello, 
hanno contribuito a  varcare

IL COMPLESSO DI DANZE AFRICANE «KEITA FODEBA» IN JPGOSLAVIA

A teatro coB tam-tam
I nostri corrispondenti di F ium e 

e di Lubiana, dopo che il ba lle t­
to africano «Keita Fodeba» s’è 
p rodotto  ne lle  loro città, ci hanno 
rim esso il «servizio» con tem pora­
neam ente. Non abbiam o tanto  spa­
zio, e p e r non fa r torto  a nessuno, 
non ci resta che ricorrere al senno 
salom onico: due colpi di forbice 
alle loro corrispondenze, ed  ecco 
qui cosa ne è rim asto.

LUBIANA — Il do tto r Keita Fo­
deba ha  raccolto in torno  a sè i 
g iovanotti e le ragazze d e ll’omo­
nim o ba lle tto  per m ostrare a ll’E u­
ropa gli usi e costum i delle varie 
razze africane, non altrim enti co­
nosciuti che attraverso il cinema. 
M usica e danza sono strettam ente 
legate  alla quo tid iana v ita delle 
genti d ’Africa. Il suono del tam ­
tam  accom pagna con canti e dan­
ze il lavoro nei cam pi, la gioia e

il dolore, i grandi avvenim enti e 
perfinp il loro decesso. Il do tto r 
Fodeba ci ha detto : «Scopo del 
nostro balle tto  è m ostrare al m on­
do la ricchezza spirituale delle 
genti africane. Il folclore che noi 
andiam o m ostrando — folclore 
che ha un  suo proprio sviluppo e 
che .continuam ente si trasform a 
come dappertu tto  nel m ondo — 
vuole testim oniare di una cultura 
e di una ricca tradizione dell’A fri­
ca, di nobili sentim enti ed aspira­
zioni».

In  ba lle tto  nacque nel 1950 e 
cominciò a prodursi davanti ai 
pubb lic i dello  stesso continente 
nero. Successivam ente passò in  E u­
ropa e non- c ’è pubblico di alcu­
na  nazione che non lo abb ia  ap­
plaudito . Questo complesso ha oc­
cupato per tre  mesi il parigino 
Teatro des Cham ps Eleysèes, nel

quale accorse ad  am m irarlo per­
fino il P residente della R epubbli­
ca francese.

MAVIL

FIUM E — N ella nostra città  il 
ba lle tto  «Keita Fodeba» si è esibi­
to due sere consecutive al T ea­
tro  di Popolo: due sere d i succes­
so: Le danze, al suono in in terro t­
to del tam -tam  ed accom pagnate 
da cantilene, hanno un loro fa­
scino che avvince per la geniali­
tà prim itiva del rito, per il ritm o 
incalzante che raggiunge toni spa­
smodici, p e r la bellezza di alcuni 
m otivi che hanno ben  poco da 
invidiare alle nostre canzoni al 
m icrofono. Il tu tto  presentato  con 
scrupolosa obbiettiv ità  docum enta­
ristica, senza a lterazioni di dub­
bio gusto, come accade spesso di 
riscontrare nelle sequenze d i vari

film s a sfondo africano che dàn- 
no a i riti e agli am bienti negri 
un  certo sapore . . . hollyw oodia­
no.

Sicché m entre  p e r un  verso as­
sistiam o a riti p ropiziatori, a sce­
ne  caratteristièhe ad a diversi epi­
sodi della v ita  negra — il p ro­
gram m a è vario e com prende m iti, 
leggende e v icende p iù  com uni 
degli indigeni d ’Africa — nello 
stesso tem po am m iriam o le singo­
le esibizioni che a coronam ento 
d i un  crescendo ritm ico, che direi 
infernale, raggiungono effe tti pa ­
rossistici. E se al do tto r Fodeba 
va il m erito  per l ’elaborazione cri­
tica e artistica dei m otivi prescel­
ti, i com ponenti il corpo di ballo 
is fanno apprezzare per le loro 
non com uni doti.

ALESSANDRO DAMIANI

po spesso fa v o rita  da un con­
cetto m istico-religioso, che 
(attendeva passivam ente l ’in- 
tervenito d i foirze extran atu ­
ra li per il com pim ento di 
urna guarigione. Oggi la  m is­
sione del medico- è guidata, 
d a  u n a  ch iara  luce d i veri­
tà  e rea ltà , servita, o ltre dal 
pesante  studio di anni, dai 
m etodi perfezionati d ’inda­
gine .scrupolosa d e i v a r i la ­
boratori clinici. Oggi il m on­
do scientifico  è collegato 
con i centri p iù  lo n ta n i: A- 
m erica, Europa, A sia, A frica, 
sono espressioni geografiche 
superate d a ll’aviazione, dal­
la  rad iotelegrafia , e dalle 
pubblicazioni dei più recen­
ti esperim enti in  tu tti i cam ­
p i ideila m edicina e ch iru r­
g ia . O ggi Ha nobilissim a arte 
del m edico non si nasconde, 
e -non ne h a  bisogno, entro 
la  p aro la  m istero ; m.a a f ­
fro n ta  (serena e  cosciente il 
nemico, ta lv o lta  tem ibile, 
che si ann ida nel corpo um a­
no. E d  eccoci a rr iv a ti a lla  
risposta rich iesta  d alle  due 
dom ande poste in  testa  al 
nostro articolo. O r m o n i ,  
sono i prodotti idi un a secre­
zione di ghiandaie endocrine 
che hanno u n ’azione eccitan­
te del m etabolism o cellu lare 
( A drenalina T iro x in a  ecc. ). 
L ’endocrinologia è p arte  del­
la  scienza m edica che studia 
il com portam ento delle ghi­
andole a  secrezione inter­
n a . Da derivazione d e lla  p a ­
rola Ormone dal greco si­
g n ifica  «Stim olante», cioè 
prodotto di ghiandole a  se­
crezione interna, com e tiro­
ide, surrenale ecc. eohe h a  
patere d ifensivo dell’o rgani­
smo. I l  nom e gli fu  dato dal 
prof. S ta r lin g . Endocrinolo­
g ia : anche questa paro la  de­
via dal greco, e s ign ifica  lo

— A passare quel trabocchetto  
ci saremm o messi in condizioni 
d ’inferiorità  — diceva in tan to  T a­
rabella. — E abbiam o m ostrato di 
essere decisi a tutto .

I cam erati approvavano. Sapeva­
no che lui non voleva m osche sul 
naso! E della Tacca B ianca non 
se ne parlò  più.

T arabella  de tta  u n ’occhiata alla 
tribuna  im bandierata, im partì gli 
ultim i ordini, e salì in auto, per 
andare a prendere  il gerarca al 
Forte dei M armi.

Al Prato  i fedeli in cam icia ne­
ra giravano fra i capannelli del­
la gente.

— Forza, forza, — dicevano, — 
fra poco arriva il F ederale ; tu tti 
in piazza.

II Prato rim ase deserto . Solo le 
greggi e i buoi attendevano il r i­
torno degli uom ini im boscati su 
per il m onte e della gente andata 
a curiosare in piazza.

A un tra tto  riecheggiò fra le 
m ontagne il clangore della banda 
com unale. Nel silenzio del Prato

si udiva il rum inare delle m ucche 
e il b rucare  dele pecore, con gli 
occhi sem ichiusi sotto il sole or­
m ai a perpendicolo.

E in quel m om ento la squadra
della Saltatoia avanzò scalza e *
in silenzio di d ie tro  il Palazzo. In  
testa  procedeva Cecchino, con i 
capelli arruffati, i ginocchi sbuc­
ciati dalle scaglie dei ravaneti e 
la  m aglie tta  a b randelli penzolante 
sopra le  toppe dei calzoni.

N ascondendo qualcosa di rosso 
nel pugno, si avvicinarono cauti 
alle greggi, raggruppate  pazienti 
intorno ai m ontoni legati ai ce­
spugli. G uardavano Cecchino. E 
quando * C ecchino alzò nella de­
stra mezzo peperone rosso, ogni 
m ontone si sentì alzar la  coda 
a ll’improvviso e strofinare energi­
cam ente con lo zenzero p iù  rab ­
bioso di tu tta  la  Versilia.

— Successe il finim ondo, — d i­
cono le  vecchiette col rosario in 
mano.

La folla della piazza vide arri­
vare a corsa pazza fra le  case, in

una nuvola di polvere ro tta  dai In piazza l’usciere del comune 
belati, un m iscuglio di zam pe, di raccolse il suo trom bone luccican- 
corna e di corpi lanosi. L ’orda tu- te  sotto il sole. Il Federale rag- 
m ultuan te  trovò un varco tra il giunse in fretta  l ’autom obile e 
fuggi fuggi, a ttraversò la piazza, riparti senza rispondere alle giu- 
imboccò un a ltra  strada, si trovò stificazioni del segretario. Il po­
di fronte il parapetto  del fium e, desta e il curato si rifugiarono in 
tornò in piazza da un a ltra parte  farm acia, a bere  un bicchierino di 
e continuò a im perversare per il china, 
paese senza ritrovare la via d ’u­
scita.

Il Federale  troncò a mezzo la 
frase più  bella, il segretario im ­
pallid ì al suo fianco, il podestà 
scappò nella  casa di fronte, il par-

— Io non c’entro ; — diceva il 
podestà. — Ha organizzato Ren­
zo Tarabella.

— E ’ il dem onio che è en trato  
in corpo alle  bestie, — ripeteva

roco lo raggiunse, reggendosi a don Raffaello. — E ’ il demonio, 
due mani la pancia e la tonaca. — Che rivoluzionò! — disse il 

La cavalcata impazzì a lungo, fi- farm acista, 
no a- quando  i m ontoni si accor- — M aledetti «rossi», — ringhiò 
sero che il bruciore era cessato e  fra i denti il segretario del fascio; 
la stanchezza smorzò la furia. L ’ul- — mo la pagherete! 
tim a corsa snervata si afflosciò — Nessuno sa nulla: guai a chi 
come il m are lungo d ietro il mu- parla, — disse Cecchino alla squa- 
retto  alla  confluenza dei fium i, dra  riun ita  alla  Saltatoia. Stac- 
dove si a ttestò  il prim o m ontone cò una foglia di castagno, la in- 
e si andarono ad am m assare una filò alla sorgente e succhiò una 
addosso a ll’a ltra  le pecore obbe- lunga sorsata di acqua canterel- 
dienti. lante. I l  complesso «K eita  Fo deba» a l culm ine di un a d a n z a  caratteristica.

studio dolile ghiandole a se­
crezione in terna. Lo squili­
brio d i queste ghiandole por­
ta  <ad uno sta to  d i ca ttiva  
saliute ed è in  rapporto col 
fenom eno delila vecchiaia. 
Ecco spiegato il  valore dei 
due term ini strettam ente 
collegati nella  stessa  fin a li­
tà.

R iportandoci iai lo n tan i e- 
sperim enti .alchim istici del 
medioevo vediam o l ’a ffan n o ­
sa ricerca em pirica dell’e lisir 
di lunga vita , che però si d i­
m ostrò fa llace  illusione di 
m enti m alate. Non così nei- 
secolo p assato  e attualm ente 
nei nostro, ove m enti eleva­
te d i scienziati seppero in d a­
gare sorretti dialle più m agni­
fiche conquiste della  m edi­
cina m oderna, attraverso la  
biologia, òhe è 1/a scienza del­
la  v ita  stessa , i secreti più 
reconditi della natura. E  pri­
m a .ancora che le  ghiandole 
endocrine fossero conosciu­
te, il proif. B row m Sequard, 
in tu iva  o a ffe rm a v a  il potere 
di ringiovanim ento di un ’e- 
s trai'to  ghiandolare ricavato  
dai tori.

A llora  da su a  afferm azione 
apparve tarduia ie fu  tacciata 
d i c iarlatan eria , - m a non 
m olto p iù  tard i le  celebri 
esperienze del pro f. Sergio 
Voronoff, consistenti nel­
l ’im pianto di m ateria le  testi­
colare proveniente dalla  
scim m ia di ordine superiore 
e apportante a l l ’organism o 
prodotti orm onici degli or­
gan i genitali m aschili, che 
il vecchio produce in m inore 
quantità, provavano giusta  
la  tesi diel pro f. Birown-Se- 
quard. E d  è recente il  siero 
di Bogom olets , nom inato 
«siero d i giiovinezrzla»,; c h e  
baisa Ha su a  azione sanila im- 
por-ianaa del tessuto reticolo 
endcit'stiale e  congiuntivo 
nelle reazioni di d ifesa  dei 
tessuti contro le  infezioni, e 
quindi (anche contro i l  pre­
m aturo invecchiam ento d e l­
le cellu le organiche.

D ove però l ’orm one m a­
sch ile  supera Ogni terapia 
conosciuta è n e lla  m etastasi 
dell can cro  d e lla  m am m ella. 
S i  può afferm are  ch e solo 
dopo l ’im piego degli ormoni 
n e lla  Ciotta contro il cancro, 
si h a  un a speranza tangib i­
le che ama terap ia  interna 
del carcinom a non apparten­
ga  proprio iail cam po della 
fan tasia .

L ’endocrinOloigia è una 
scienza giovane : il  rapido 
sviluppo d ella  ormoiniterapia 
per indicazioni m ai pensiate, 
fa  supporre con  fondam ento 
che s ia  proprio questa La 
parte  d e lla  m edicina m oder­
n a  la  (quale esigerà, negli a n ­
ni a venire, la  nostra atten­
zione m assim a. Non ci resta 
che concludere questa  fram ­
m en taria  espozione con le 
parole (del celebre prof. Be- 
renblium, ch e a ffe rm a  nella 
sua recente opera «Science 
versus Cancer» che g li ormo­
n i non Solo sa lvan o  la  vita, 
m a la  creano addirittura.

G . B .



LA MOSTRA LOTTA 'V . V . V

ALACREMENTE LE SQUADRE LUBRIFICANO GLI INGRANAGGI

G iu n t i a l l a  m o vim en tata  v ig ilia  
d e l cam p io n ato  ju g o s la v o  di ca lc io

L a  stagione calcistica 1954/55 è 
ormai alle porte. L e  società stanno 
mettendo alacramente a punto i 
preparativi per iniziare la via cru- 
sis del campionato. Quelle che van­
no per la  maggiore hanno già van- 
g-nato i loro uomini in incontri di 
un certo rilievo, in modo da car­
burare rapidamente la  squadra, il 
che ci fa suppore che nei loro piani 
abbiano im a partenza in quarta per 
assicurarsi un certo margine di 
vantaggio sin da bel principio. Così 
la Dinamo di Zagabria, campione 
1953/54, è appena rientrata da 
un’impegnativa tournée nel Messi- 
co, l’Hajduk di Spalato ha giocato 
in Germania alcune partite e il 
Partizan d i Belgrado ha liquidato 
mercoledì scorso, con una tripletta 
senza discussioni, l ’Admira di Vien­
na.

Visto un tanto, sarà facile preve­
dere una lotta senza quartiere fra 
«grandi», tutte ansiose di accapar­
rarsi l ’ambito primato, che la D i­
namo avrà l ’ingrato compito d i di­
fendere di fronte a rivali, decisi 
fermamente a strapparglielo. Po­
tremmo azzardare sin d ’ora un pro­
nostico, almeno approssimato: D i­
namo, Hajduk, Partizan, Crvena 
Zvezda costituiscono il quartetto da 
cui dovrebbe uscire il nuovo cam­
pione, a meno che squadre estrose,

quali la  Vojvodina e il B SK  non 
riescano a inserirsi nella rosa dei 
concorrenti alla palm a della vitto­
ria, al posto di qualcuna delle p ri­
me, il che sembra da scartare a 
priori. Ma, al bando ogni ancor pre­
maturo giudizio, lasciamo la parola 
al v ia  che sarà dato domenica 29 
c. m. a 14  squadre, fra esse le 
vecchie conoscenze: Dinamo, Parti­
zan, Crvena Zvezda, Hajduk, Voj­
vodina, Spartak, Sarajevo, BSK, 
Vardar, Proleter, Lokomotiva e le 
«matricole» Zagreb e Željezničar 
(Sarajevo), che hanno rimpiazzato 
le retrocesse Odred, d i Lubiana e 
Rabotnički, di Skopje.

Il programma della prima gior­
nata prevede i  seguenti incontri: 
C rven a  Z v e z d a  —  H a jd u k , Ž e l je z ­
n iča r  (S) —  D in a m o , L o k o m o tiv a  — 
B S K , V o jv o d in a  —  Z a g reb , V ardar  
—• Sara jevo , S p a r ta k  —  P a rtiza n  e 
R a d n ič k i  —  P roleter. Come appare, 
la dea bendata ha giocato un brut­
to scherzo: lo scontro d ’apertura fra 
gli eterni rivali Crvena Zvezda e 
Hajduk sul terreno della prima.

A fine mese, dunque, sui tappe­
ti erbosi di tutta la Jugoslavia i 
virtuosi della palla Totonda torne­
ranno a entusiasmare le folle dei ri­
sosi. Intanto nelle pentole delle so­
cietà bolle molta carne e, a giudi­
care da ciò, il banchetto del cam-

II beccaccino di Bussani s i é piazzato secondo

LE R EG A T E VELICH E  
PER LA'COPPA LÄÜRANA

N elle acque diel golfo d i F ium e 
s i sono svolte dom enica scorsa del­
le  regate veliche valevo li per la  
«Coppa Lauram a». L e  gare erano r i­
servate a lla  classe beccaccini.

I  risu lta ti sono s ta t i i  seguenti :
I. regata. 1 )  Bussam i Fausto , Ca- 

po d istria ; 2) K o lo k ira  Fabio, L au ­
ram a; 3) G asp arin ić  B run o, L au ­
rama.

II. regata. 1) G asp arin ić  Birano, 
Lauram a; 2) B a va iić  Livio , Laura- 
n a ; 3) Bussami Fausto , Capodisoria.

III. regata. 1) G asp arin ić  Bruno, 
L a u ra n a ; 2) B ava iić  Livio , Laura- 
n a ;  3) Bussami Fausto , Capodi­
stria .

L a  classifica  generale è risu ltata  
pertan to  la  seguente:

1 )  G asp arin ić  Bruno, L a u ra n a ; 
2) Bussami Fausto , C ap odistria ; 31 
B a v a iić  Livio , Lauram a; 4) K alo- 
k ira  Fabio, L a u ra n a ; 5) Martimac 
B run o, I s t r a ; 6) Zetto G iovanni, 
Capodisitria; 7) Zetto M ario, Capo­
distria .

I l

riamo che le organizzazioni in que­
sto campo non mancherebbero di 
dare il 'loro appoggio finanziario a 
queste manifestazioni. L e  acque del 
porticciolo di Pirano sarebbero l ’i­
deale per lo svolgimento di questi 
incontri. L e  attrezzature potrebbero 
essere prese momentaneamente a 
prestito da qualche società fium a­
na. A  dire il vero- non c ’è molto 
tempo per l ’organizzazione, però 
sufficiente, dato che il campionato 
subisce ora una sosta dedicata alla 
preparazione della squadra nazio­
nale.

pionato dovrebbe essere veramente 
pingue e sontuoso. Diamo uno 
sguardo alle armi che si stanno af­
filando:

L a  D in a m o  di Zagabria non pre­
senta novità. Essa farà affidamen-

ALL'ITALIANO FQRNADA 
IL GIRO DELLA SVIZZERA
ZU RIG O , 15  —  Al velodromo di 

Zurigo si è concluso il 18 ° Giro 
ciclistico della Svizzera. I  rimanenti 
5 1  corridori, provati dalle preceden­
ti impegnative tappe, non si sono 
impegnati e come previsto l ’ultima 
tappa, la Friburgo— Zurigo d i 229 
chilometri, è stata una 'tranquilla 
passeggiata collettiva.

Così gli sportivi hanno avuto mo­
do d i assistere ad una larga volata 
che vedeva sfrecciare primo lo sviz­
zero Kamber seguito dal belga Pe- 
eters e dall’italiano Coppi.

Giunto a Zurigo col gruppo, For- 
nara è riuscito a concludere vitto­
rioso questo Giro mentre ai posti 
d ’onore si sono piazzati Coletto, 
Astrua, Conti e Coppi.

Classifica generale: 1) Fom ara 
(Italia) in ore 4 1 ,2 8 ’ 37 ” ; 2) Colet­
to a 2’ 54” ; 3) Astrua a 3 ’ 36” ; 4) 
Monti a 5 ’ 25” ; 5) Coppi a 5 ’ 33” ; 
6) Huber (Svizzera).

IN A T T E SA  M A M E R IT A T A  
L A  V IT T O R IA  D I BU T K O V IC

Si credeva alla vigilia che i capo- 
distriaei avrebbero fatto man bassa 
su circuito dello Scoglio Olivi. In­
vece le cose sono andate diversa- 
mente. Assenti i fiumani, la lotta 
per il primo posto è stata circoscrit­
ta fra polesi e capodistriani che 
hanno dato vita ad una gara molto 
interessante.

L a  vittoria è andata al palese 
Butkovic. Occorre dire però che il 
successo, anche se è andato in buo­
ne mani, poteva essere anche ap­
pannaggio al capodistriano Visintin, 
l ’atleta p iù  sfortunato di questa 
competizione.

Ecco la classifica finale:
1) Butkovic (Scoglio Olivi); 2) 

Brajnik (Proleter Capodistria); 3) 
Sanzin (Scoglio Olivi); 4) Besic 
(Proleter Capodistria); 5) Visintin 
(Proleter Capodistria);

to ancora sulla rosa degli atleti che 
lo scorso anno strapiparono il pri­
mato: Kralj, Šikić, Crnkovič, Man- 
tula, Horvat, Režek, Lipušinović, 
Conč, Osojnak, Čajkovski II, Dvor- 
nić, Majerović, Banožič, Kukec, Fer- 
kovič e Benko.

II P artizan  di Belgrado giocherà 
con una riserva di uomini veramen­
te immonente, molto più forte dello 
scorso anno, grazie ai nuovi acqui­
sti: Hmelina (ex ala del Lokomoti­
va d i Zagabria), Jocié (mezz’ala del 
BSK) e Borozan (mediano del Ve- 
lež). Ecco la lista completa: Sto­
janovič, Belm, Colič, Lazarevič, 
Čajkovski I., Jovanovič, Pajovič, 
Hmelina, Jocič, Milutinovič, Bobek, 
Zebec, Herceg, M ihajlovič. Ruman, 
Borozan, Drenovac, Valok, Beloje- 
vič e Arsenovec.

L  ’H a jd u k , di Spalat o accanto ai 
vecchi pilastri e ai giovani rincal­
zi del proprio inesauribile vivaio, 
allineerà i nuovi acquisti: Rebac 
(ala del Velež), Radovič (terzino del 
BSK), M ataja (attaccante del F iu ­
me) e Belcer (ala dell’Odred di L u ­
biana), che altre voci dicono inve­
ce riitornlato pentito a ll’ovile, d i  
altri della rosa saranno: Beara, Ko- 
keza, Grčić I, Broketa, Grčić II, 
Luštica, Vidošević, Matošić, Vukas, 
Šenauer, Kragić, Arapović, Vulic t  
Brkljača.

L a  C rven a  Z v e z d a  si presenterà 
notevolmente rinforzata. L a  sua 
formazione tipo dovrebbe essere la 
seguente: Prvulović, Stankovič, Ze- 
kovič, Tasič, Spajić, D jajić, Ruđin- 
ski, Mitič, Živanović, Toplak, Vese- 
linov, mentre da riserve dovrebbe­
ro funzionare i vari Krivokuća, Zlat- 
ković, Tadič, Cokić e Kostić.

Il B S K  potrà su Vidič, Kranjčič, 
Panič, Antič, Davidovič, Cvetkovič, 
Juričko, Radenkovič, Djordjevič, 

Odanovič, Markovič, Sijakovič, Sto­
janovič, Jelisavčič Račič, Župac, 
Obradovič e Jagodič.

Queste le forze schierate neH’im- 
minenza dello start delle società 
maggiori, ma anche le altre non 
dormono. Vojvodina,. Lokomotiva. 
Spartak e le rimanenti: ivi com­
prese le nuove arrivate, Zag eh >. 
Željezničar (S), hanno rinsanguata 
le proprie file con elementi giovani 
e combattivi, che renderanno la  vita 
dura ag li squadroni di testa. Ad 
ogni modo il prossimo cam p’onato 
pj omette d i essere inte.essai) te
quanto mai prima.

prossimi campionati europei

V E N T I T R É  A T L E T I  
P R O N TI PER  B E R N A
Lorger è la giovane speranza N. 1

Anche Mihalič, il forte atleta, sarà 
sulla breccia nei campionati di 
Berna.

Dopo i  campionati jugoslavi as­
soluti, è sitato deciso che la  Jugo­
slavia sia rappresentata ai campio­
nati europei di Berna da 18  atleti 
e 5 atlete, numero non elevato, ma 
comprendente tutti coloro che dalle 
prestazioni ottenute in questi ulti­
mi tempi, possiedono le possibilità 
di tendere a piazzamenti onorevoli. 
Nella scelta si è guardato partico­
larmente a chi si trova in migliori 
condizioni di forma, con l’unica ec­
cezione forse del discobolo Krivo­
kapič, il quale recentemente non 
solo non ha brillato, ma ai campio­
nati di Novi Sad ha ottenuto un 
mediocre terzo posto con m. 47,17 .

Dunque, in totale, ventitré atle­
ti jugoslavi a Berna, cioè in campo 
maschile: Jovanovič, Pecelj, Benjak, 
Lorger, Petrovič, Grujič, Vipotnik, 
Mugoša, Štritof, Mihalič, Marjano­
vič, Milakov, Sarčevič, Krivokapič,

Mentre gli stadi attendono il campionato

IN TEMPO DI RIPOSO 
I RICORDI AFFIORANO

Belgrado, agosto —■ Sugli spalti 
deserti degli stadi impazza la calura 
e le pietre sembrano far da specchio 
al sole che cade a picco sulle gradi­
nate e sul rettangolo di gioco. In 
giro, silenzio assoluto. A  tratti, tra 
l ’erba bassa del terreno, dove cen­
tinaia di scarpe da gioco inseguiro­
no lunghi palloni, tra l ’erba che 
sembra quasi un velluto, il frinire 
sommesso di una cicala capitata lì 
quasi per dire che non è questo 
tempo per il calcio, che non è tem­
po .di parate e di gol.

Niente gol adesso, ma ricordi di 
gol. Questo si. Ricordi di gol negli 
atleti che riposano dopo le fatiche 
di campionato, dopo la lunga corsa 
dei campionati del mondo. Ricordi 
d i gol che vengono alla memoria ed 
alcuni sono più cari ed altri meno.

Che “ -̂ l ricorda più volentieri Cik 
Čajkovski, ad esempio? Il popolare 
mediano destro della nazionale Ju ­
goslava e della squadra continen-

BUONA
OCCASIONE

Abbiamo letto, nell’ultimo nume­
ro del settimanale zagabrese «Vjes- 
nih u srijedu» un interessante ar­
ticolo, a firm a del noto critico spor­
tivo Oskar Erdelić, riguardante al­
cuni aspetti del campionato nazio­
nale d i pallanuoto. Come si sa, in 
questi giorni ha avuto termine la 
prima parte di detto campionato, 
che vede in testa alla classifica lo 
«Jadran» d i Spalato con 12  punti.

Quest’anno il campionato ha un 
aspetto che si può dire girovago. 
D ifatti, l ’ intera carovana delle squa­
dre partecipanti si sposta da un 
centro all’altro del paese dove si 
svolgono g li incontri di una a più 
giornate del calendario.

Apprendiamo ora, dall’articolo in 
argomento che in 'tutte le località 
finora visitate dalle squadre parteci­
panti a questo campionato volante, 
l ’organizzazione è stata pessima, in 
special modo a  Zagabria e a Fiume. 
In quest’ultima città, per dare un 
esempio, i 'giocatori al loro arrivo 
non hanno trovato nessun dirigente 
o delegato ad attenderli alla stazio­
ne. Soltanto un giovanetto ha d i­
stribuito loro dei buoni per i pasti, 
e questo è stato tutto.

I  waterpolisti del Mladost, non 
sapendo dove alloggiare ed essendo 
privi d i mezzi, si sono rivolti alla 
locale sede della Croce Rossa che 
gli ha benevolmente ospitati in una 
camera. Hanno dovuto però arran­
giarsi alla meglio Pernottando sul 
pavimento nudo. Il Mladost ha ri­
cevuto inoltre una assegnazione di 
160 dinari per giocatore. C i sem­
bra che per collazione, pranzo e 
cena detta somma non abbia per­
messo a i giocatori d i ingrassare.

C i sembra ora giunto il momento 
propizio per le organizzazioni spor­
tive della nostra zona di intrapren­
dere un passo presso la Federazio­
ne Nuoto Jugoslava affinchè una 
parte d i questo campionato si svol­
ga in una località della nostra co­
sta. L ’importanza che queste mani­
festazioni potrebbero avere è fin 
troppo evidente.

D i tutti i centri minori della co­
sta jugoslava, unicamente quelli 
della nostra regione sono privi del­
la ben più modesta squadra di pal­
lanuoto, e dire che le condizioni 
per il sviluppo sono più  che favo­
revoli. F ra la  nostra gioventù la 
passione per g li sport natatori è 
innata, m a si trova allo stato la­
tente ed ha bisogno d i una p ic­
cola scintilla. Questa potrebbe es­
sere l ’occasione propizia. Anche dal 
punto d i vista turistico, ciò avrebbe 
grande ripercussione, e non dubi-

UN PO' Di STORIA, PER PASSARE IL NOSTRO TEMPO

E C C O  N I C I A ,  I L  B A L O R D O ^
E' sorprendente che gli intelligentissimi Ateniesi affidassero a un uomo simile l'impresa di Sira­
cusa, ancora più sorprendente che il suo prestigio sia sopravvissuto alla grave catastrofe

N ell’antica ed intelligentissim a 
Atene, m arioli, s ico fan ti e tru ffa ­
tori son diventati comodamente 
strategh i o arconti, purché avesse­
ro cervello : e  g li esem pi non si con­
tano. M a chi il cervello non l ’ave­
va, faceva  m eglio a  em igrare a 
Tebe o a  Sp arta , dove anche per i 
m ediocri c ’era  posto, purché prov­
visti di un  certificato  penale pulito 
e di vo glia  d i lavorare. Insom m a, 
voglio d ire che non ci sarebbe nul­
la  di strano se N icia fosse sem pli­
cem ente esistito. M a il guaio è che 
fece un a ta l1 carrie ra  d a  tram an d a­
re  sino' a  noi il  suo nome. Ecco quel 
che non q uadra e m i turba. Questo 
N icia non so dove m etterlo nè co­
me spiegarlo. M i sarebbe più facile 
g iustificare la  presenza di Vanoni 
in  un  casinò di gioco, che quella di 
N icia niella sto ria  — n e lla  storia, di­
co, non nella  cronaca — d i Atene. 
Ho provato a  controllare se  nel ca­
tastrofico  ritratto  ch e d i lui ci ha 
lasciato , P lu tarco  'avesse lavorato' 
un  -po’ di fan tasia , com e spesso gli 
succedeva. M a anche Tucidide è 
d ’accordo nei presentarcelo come il 
più grosso corbellone del suo tem ­
po. D el resto, giudicatene vo i stessi.

N icia  è  pio. E  fin  qui, n u lla  di 
m ale, nem m eno n e lla  spregiudica^ 
tissim a Atene. M a il guaio è che si 
tra tta  d i u n a  p ietà  bacchettona e 
bigotta, più d a pinzochera che da 
vera  credente. In fa tt i il  suo forte, 
con gli dèi, è ila procedura, e nes­
suno lo  batte su questo punto. Egli 
h a  un  criterio  esatto delle gerar­
chie e  dalle competenze, e state 
tran quilli non solo ch e non fa rà  
m a l confusione -fra D ioniso e Apol­
lo, nei chiedere un  reponso, m a che 
riu scirà  sem pre a cavarse la  brillan­
tem ente n e li’intrieaitoa m atassa  del­
ie loro riva lità . N on p assa  giorno 
ch ’egli non sacrifich i a im o di lo­
ro colleghi, e come ne conosce bei­
n e  i gu sti! P e r A tena s a  benissim o 
che c i vuole l ’argento, perchè è fern-' 
m in a e con un  tem peram ento un  
po’ da m antenuta di lu sso : e lui, 
ogni settim ana che G iove m ette in  
ferra , o un  braccialetto  o u n a  col­
la n a  gliela  porta. M arte  invece pre­
ferisce il fe rro : e lu i, giù sciaboloni 
e corazze. Zeus è  vecchio, e come 
tu tti i vecchi h a  un  debole p er le 
ch icch e: e lu i va s i d i m iele e  sca­
toloni di canditi.

T utto  questo non im pedisce a 
N icia d i fa r  bene i suoi a ffa ri, e 
coi più esoso dei com m erci: il no­
leggio d i sch iavi. Ne h a  a  m igliaia, 
l i  tiene com e bestie e li a ff it ta  a lle  
m iniere dove quei d isgraziati, tra t­
ta ti a pane e acqua, muoiono come 
g li ebrei a B elsen  e a  D achau. M a 
g li dèi d i ciò non s i dispiacciono : 

.essi non hanno m ai invitato gli uo­
m ini ad am arsi com e fra te lli e  a

tra tta rs i com e 'tali. L ’im portante, 
per loro, è ohe uno segua la  regola 
litu rg ica ; e N icia, per pregare, non 
s i fa  p regare : sul colm o della se­
m ina, la  interrom pe per u n a  gran­
de cerim onia propiziatoria; sul più 
bello della m ietitura v ’inteiroala un 
T e Deum  di ringraziam ento. Ogni 
boccone che m astica  lo dedica a  un 
m orto di fa m ig lia : il cosciotto d ’a ­
gnello ia N ike, la  costata  di manzo 
a  Fedone. Anzi, per non dim enti­
carne nessuno, m angia con un a ta ­
vo letta  d avan ti agli 'occhi in  cu i so­
no iscritti i nom inativi di tutti i 
defunti, fino a l sedicesim o grado. 
Dopo ogni piatto, ra tta  abbondante­
mente, e ricom incia. N elle proces­
sioni, è corego o estiuco. In  Senato, 
se  öde una paro la di suono fune­
sto, abbandona il ro stro ; e se per­
cepisce lo squittio  d’un topo, lascia  
addirittura l ’Assem blea. L a  faccia­
ta  della su a  ca sa  è tu tta  un  intrico 
di parole m agiche per tener lo n ta­
no gli incendi. S i ta g lia  i capelli 
solo n e i periodi di lu n a  piena. Per 
uscire d i casa, m ette avan ti il  pie­
de destro. E  ad  ogni volo d ’uccelli 
che passa, fa  lo scongiuro del caso, 
e lo  rip ete  ventisette volte.

P e r questa v ita  faticosa, da «for­
zato di Dio», i suoi concittadini si 
m ettono in  testa che N icia s ia  caro 
agli dèi e g li affidano' nientepopo- 
dim eno che l ’esercito per la  spedi­
zione contro S iracusa, E  questo è 
ciò che ci la sc ia  perplessi su lla  loro 
spregiudicatissim a intelligenza. E s­
si sanno bene che N icia è un  gros­
so somaro particolarm ente digiuno 
di Strategia e  d i tattica . Nè m an­
cano altri b ravi cap itan i g ià  collau­
d ati in  im prese del genere: dello 
stesso Alcibiade, che asp ira  !a  quel­
l ’incarico tutto s i può dire, fu or 
che non c i sappia fare . E  in  suo 
favo re  si sono pronunziati anche 
g li àuguri. M a  gli ateniesi conti­

nuano a essere in  sch iacciante m ag­
gioranza per N icia, contro il quale 
invece g li àuguri hanno risposto 
picche. E ssi pensano che c i fu  er­
rore di certo : G iove non può essere 
contro questo tim oratissim o fr a  tut­
ti i suoi fig li, ohe gli h a  dato tan te  
soddisfazioni. E  spediscono, a  ri­
prova, un m esso in  Egitto  per con­
sultare Ammome.

Ammome non m ostra dubbi di 
s a rta : d ice ohe l ’esercito, in  m ano 
a Nicia, fa r à  un boccone solo di 
S iracu sa . E  Nicia, fin  qui perples­
so, anzi tentato di declinare l ’o ffer­
ta , a lla rg a  le  braccia in  un gesto 
di prona rassegnazione e alza gli 
occhi a l cielo.

M aledizione! Proprio  in  quel mo­
mento, l ’azzurro è solcato d a  un 
lugubre storm o d i corvi a ffa m a ti 
che si avventano su lla  sta tu a  di

P allad e  a beccuzzarla. I l  segno non 
potreibb'essere più infausto, e N icia 
h a  u n a  crisi d ’isterism o. S i ricom in­
cia  a inteircigare gli àuguri, e le ri­
sposte sono ambigue. I l  tempo pas­
sa  e l ’opinióne pubblica com incia 
ad accusare N icia di renitenza agli 
ordini deH’Olimpo E ’ l ’unico rim ­
brotto a cu i il  pio generale sia  sen­
sibile. G li avesisero dato del codar­
do o dell’incapace, se ne sarebbe 
in fischiato. M a  g li ordini dell’Olim­
po sono ordini dell’Olimpo : m eglio 
m orire eseguendoli ohe vivere eva­
dendoli. E  N icia dà l ’ordine di ca­
ricare le truppe sulle nav i senza 
a ltre tergiversazioni.

Proprio la  v ig ilia  dell’avvio, un 
coscritto si autolesiona dentro un 
tem pio per sottrarsi a lla  a lla  par­
tenza. E ’ uno dei segni peggiori. 
E  Nicia, appena glielo riferiscono, 
s ’innervasisce a ta l punto che esce 
d i casa  col piede sinistro. E ’ là  pri­
m a vo lta ohe gli cap ita  n e lla  vita, 

- e sa  bene che non andrà liscia. M a 
oram ai tutto è pronto, non m anca 
che Bordine di levare le ancore, 
e N icia Io dà. Solo quando la  costa 
è scom parsa a ll’orizzonte, egli si 
accorge che siam o nel periodo più 
nefasto  del m ese: le Punterie, co­
m e a  dire un venerdì diciassette.

Nicia, da quel momento, non vuo­
le sta r più a sentire di p ian i di 
guerra e di ordini d i operazioni. 
Tiene a llen ata  la  truppa soltanto 
agli scongiuri, e per tutte le setti­
m ane d i navigazione, a  bordo non 
s i fanno che esercizi ejpirituaji. 
Non è un esercito, m a un  salm o - 
d iante convento, quello che veleg­
g ia  a lla  volita di Siraousa, dove i 
soldati giungono esausti dai di­
giuni e dalle penitenze. L a  città, 
ch iusa nelle sue m ura, appare d if­
ficilm ente prendibile con la  forza, 
e i generali subalterni s i m ettono 
subito a lla  ricerca d i qualche siste­
m a per incrinare la  compaitezza dei 
difensori. Q ualcuno dei so liti bàn­
doli lo tro vano: la  corruzione, per 
esempio. M a appenna vanno a pro­
porla a  Nicia, questi risponde sde­
gnato : «M a come? V i preoccupate 
degli uom ini? Qui bisogna in gra­
ziarsi g li d è i .. .» , e giù m ance, re­
galimi, sacrific i e  bistecche, d i mon­
tone solo per loro, mentire i soldati 
muoiono di fam e.

Decide allora  di ripartire , m a 
proprio la  se ra  dell’im barco eccoti 
u n ’eclisse di luna.

Questa, poi, N icia non l ’aveva  
m al v ista , e  nemmeno i suoi àugu­
ri riescono a  spiegare cosa s ia  quel­
la  luce g ia lla , che rende i voliti de­
g li uom ini sim ili a  quelli degli 
spettri. Non soltanto lui, m a tutti 
stavo lta  sono atterriti e si persua­
dono che qualcosa c ’è. M a cosa? In ­

terrogato d agli specialisti, il cielo 
risponde che gli dèi non vogliono 
che s ’intraprendia nulla «per tre  
volte nove giorni». E  in  questo nul­
la, evidentem ente, c ’è anche il  reim ­
barco, che N icia  in fa tti disdice per 
tutto il mese. M a a  questo punto 
quelli di Siracusia m angiano la  fo­
g lia  e, avendo capito con che razza 
di cacadubbi hanno a che fare , 
prendono l ’in iziativa. U na notte, 
mentire gli aten iesi intorno ai fuo­
ch i pregano, invocano, s i battono 
il petto e  sacrificano  .polli e  ca­
pretti, essi lanciano u n a p attuglia  
di guastatori su lle  banchine del 
porto ad appiccare l ’incendio alle 
nav i che, secche e incatramiate co­
me sono, bruciano com e torce.

M a quella, per Nicia, non fu  pun­
to una d isfa tta ; fu  so ltanto  una 
conferm a che gli dei erano m olto 
arrabbiati, come sin d a l principio 
gli era parso  d i capire. Nè lu i nè 
nessuno dei suoi uom ini rividero 
p iù  la  cara  patria . M a egli m orì 
contento, n e lla  ©onviziome che la  
sua fede era quella vera, e nella  
certezza di essersi, col sacrificio  
della  v ita , rim esso in paro con Gio­
ve e tutto l ’Olimpo. E  sta  ben’e : 
contento lui, contenti tu tti; e che 
N icia fosse un  cretino, lo abbiam o 
già anticipato.

M a che dire degl’in telligentissi­
mi 'ateniesi, i quali, dopo aver no­
m inato com andante d ’esercito que­
sto baciapile scim unito, anche do­
po che ’ ebbe m andato a  male 
quest’impreisa decisiva, d alla  quale 
la  G rec ia  tu tta  non doveva m ai più 
riaversi, seguitarono a dire che la  
colpa non era su a  e se la. ripresero 
con gli àuguri, g l’indovini e i bar­
banera? Con tutto il loro scettici­
smo, con tu tta  la  loro scanzonatez- 
za, con tu tta  la  loro scorte li atura, 
èccoli qui a  rifa rse la  con i coirvi, 
con la  luna, con l ’eclisse, appena 
n ® buscano, com e tutti coloro che 
credono più a  S a n  G ennaro e alto 
«stellone» che non a lla  strateg ia  e 
a lla  balistica. M a come? E rano già 
almeno un paio  di secoli che gli 
ateniesi ridevano d ’Omero e delle 
sue spiegazioni a  fu ria  di sortilegi 
e d i cab a le ; .avevano già avuto Pe­
ricle, A spasia, Socrate, ITHiumini- 
emo e l ’Enciclopedia. Eppure, a-lla 
p rim a Oaporetto,èccoli qui, a ffa n ­
n a ti a  sp iegarla con te stesse cà­
b ale  e sortilegi di cinque o sei- 
cent’annj prim a, cioè a  spiegare i 
fenomeni um ani secondo gli stessi 
criteri che avevano usato i rapsodi 
della  guerra di Troia.

Andiam oci piano quindi con le 
p atenti dia dare a i popoli. E  non 
giudichiam one il cervello da quello 
dei dieci o  venti geni «rappresenta­
tivi», i quali m olto spesso non rap­
presentano che se stessi.

tale e che ai mondiali elvetici ha 
strappato tanti applausi ai pubblici 
ed ai critici? «Cik» ha nella mente 
particolarmente non uno, ma tre 
gol. Sentitelo lui stesso narrare la 
storia di questi suoi tre gol predi­
letti.

«Ognuno di questi tre gol mi è 
ugualmente caro. Il primo risale al­
l ’incontro intemazionale con la Nor­
vegia a Oslo. I norvegesi avevano 
condotto per 1  a 0 . poi noi aveva­
mo pareggiato e quindi ci eravamo 

, portati in vantaggio per 2 a 1 . A 
pochi minuti della fine, io segnai il 
terzo gol. Bobek era partito di scat­
to all’ala sinistra e si era tirato die­
tro quasi tutti i difensori norvegesi.
10 avevo seguito l ’azione ed avevo 
atteso gli eventi. Quando Bobek si 
vide pressato da tre o quattro norve­
gesi e mi scorse correre liberamente 
a metà campo, mi allungò raso terra
11 pallone. Lo  colpii in piena corsa. 
Viaggiò in aria per 25 metri e poi si 
infilo ndiTangalino in basso della 
porta avversaria. Ma forse più bello 
fu quel gol che riuscii a segnare a 
Belgrado contro il Lilla  in una par­
tita molto combattuta. I Francesi a 
un minuto dalla fine del primo tem­
po conducevano per 3 reti a 2, 
quando Bobek venne atterrato.

«Pallone a 25 metri dalla rete av­
versaria, francesi a muro dinanzi 
alla propria rete e Bobek pronto per 
il 'tiro. G li urlai di lasciarmi tirare 
in sua vece e mi buttai sul pallone. 
Ne uscì un tiro spettacoloso 3 a 3. 
«Stef» Bobek si congratulò con me 
ner il tirone. «Dopo questa tua rete 
—- mi disse —  vedrai che vincere­
mo,» E  vincemmo infatti per 8 a
4. Il terzo gol che ricordo volentie­
ri risale al secondo confronto cpn 
l ’Unione Sovietica durante le Olim­
piadi di Helsinki. S e ra  con il pun­
teggio di 2  a 1  in nostro favore, 
quando Vukas partì nel suo solito 
arrembaggio. G li si fecero addosso 
in tre a interrompere la sua corsa. 
Era sui 16  metri, e dovette allungare 
il pallone indietro a me, che venivo 
di gran volata. T irai forsennatamen­
te. Ancora oggi vedo l ’inutile tuffo 
di Ivanov per salvare quello che or­
mai non poteva più salvare.»

Queste le reti di Čajkovski. E  il 
più caro gol di Bobek, il cannoniere 
scelto della nazionale jugoslava?

«Fu nella primavera del 19 5 1  du­
rante l’incontro in Inghilterra con 
l’HuJl City. Avevam o segnato la pri­
ma rete su calcio di rigore. Poco do­
po, Cik, da destra, aveva allungato 
un pallone tra me e il centromedia­
no Franklin. Ambedue corremmo 
per agguantarlo. Riuscii ad afferrar­
lo di destro ed a portarlo oltre la 
mia e la sua testa. Franklin conti­
nuò la sua corsa ed io lo ripresi al 
volo e lo scaraventai in rete. Gli 
spettatori applaudirono molto sono­
ramente questo mio gol e Franklin 
si congratulò per il modo in cui lo 
avevo superato». Un mediano e un 
attaccante possono segnare con faci­
lità. Ben più difficile è per un ter­
zino giungere a rete. Eppure Stan­
kovič, il popolare terzino destro del­
la Jugoslavia, è giunto più volte a 
rete. Ecco il suo racconto:

«Benissimo mi ricordo. Ho segnato 
molte reti quale attaccante, a! cen­
tro o all’ala destra, e anche come 
terzino sui calci di punizione. Ma 
quello che mi è più caro nel ricordo 
è quello che segnai appunto quale 
terzino nel nostro primo incontro 
nelle Olimpiadi d i Londra. C i era­
vamo preparati a fondo t  nella pri­
ma partita il sorteggio ci diede un 
avversario facile: il Lussemburgo. 
Almeno noi lo consideravamo tale. 
Alla prova dei fatti, poi, il Lussem ­
burgo si dimostrò più forte del pre­
visto, tanto da riuscire a condurre 
per 1  rete a 0. Noi attaccavamo in 
massa nella loro area per ottenere il 
pareggio e poi superarli.

Ad un tratto un fallaccio su B o­
bek obbligò l ’arbitro a concedere un 
calcio di punizione a nostro favore 
da 25 metri. Aggiustai la palla, pre­
si una lunga rincorsa e calciai rab­
biosamente. Il pallone passò come 
una furia sulle teste degli avversari 
che facevano mura dinanzi alla pro­
pria porta e infilò la rete. Era  il p a­
reggio. Poi W olfl, Mitič e Bobek 
segnarono altre reti e vincemmo per 
6 a 1. Tuttavia il mio gol fu  anche 
il primo segnato in quelle Olimpia­
di.»

i Pavlovič, Račič, Gubijan, Škrinjar 
ed in campo femminile: M atej, Ka- 
lušević, Tuce, Babović e Radosav­
ljevič.

Finora la Jugoslavia ai campio­
nati europei è stata sempre presen­
te, tranne nel 1938 a Parigi. I mi­
gliori risultati ottenuti dagli atleti 
jugoslavi, risalgono ai campionati 
di Bruxelles nel 1950, quando inter­
vennero alla varie gare ben 41 
partecipanti. Allora Segedin ottenne 
un lusinghiero secondo posto nei 
3000 metri siepi, coprendo la di­
stanza in 6’07”  e 4. Buoni piazza­
menti vennero pure raggiunti da 
Pecelj, sesto nei 100; da Sarčevič, 
quinto nel peso; da Gubijan, quarto 
nel martello e da Vujačić, quarto 
nel giavellotto. Delle atlete, che per 
la prima volta prendevano parie 
agli europei, il miglior risultato 
venne ottenuto dalla M atej, che nel 
disco si piazzò al quinto posto.

D egli atleti che nel 1950 furono 
a Bruxelles, parecchi difenderanno 
i calori jugoslavi anche a Berna. 
Però numerosi saranno anche i no­
mi nuovi, nomi di elementi che di 
recente hanno cominciato a brilla­
re e che già hanno ottenuto risul­
tati di risonanza europea. Tra i  gio­
vani, il primo posto spetta allo slo­
veno Lorger, il quale attualmente 
capeggia la graduatoria europea dei 
1 1 0  ostacoli con il notevole tempo 
di 14 ” 3. A i campionati jugoslavi ha 
segnato un modesto 1 5 ” , ma si de­
ve tener conto che nella stessa gior­
nata ha corso i 10 0 , arrivando se­
condo in 1 0 ” 8 e alla staffetta 
4 X 100. Lorger, che è studente ed 
ha 24 anni, sarà certamente agli 
europei la  pedina numero uno del­
le speranze jugoslave.

Ma non bisogna dimenticare un 
altro giovane che proprio quest’an­
no si è messo bene in luce, e cioè
10 studente ventunenne Mugoša,
11 quale sui 2000  metri ha stabili­
to alla fine di luglio il nuovo re­
cord jugoslavo con il tempo di 
5T 4 ” 4, che è  il nono risultato mon­
diale della specialità di tutti i tem­
pi. E g li inoltre capeggia la gradua­
toria d i quest’anno negli 800 e 1500 
metri.

Pure sugli 800 sarà Vipotnik il 
quale quest’anno ha segnato I ’52”4, 
mentre sui 1500 è al quinto posto 
nella graduatoria stagionale con 
3 ’55” . L a  graduatoria dei 400 metri 
è capeggiata da Orujiò, che ha ot­
tenuto 48” 6, mentre sugli 800 ha 
raggiunto il limite di l ’52 ” 4. Gru­
jič, assieme a Mugoša, è una delle 
maggiori speranze jugoslave. Ha 21 
anni e pure lui è studente.

Nella velocità, la  Jugoslavia conta 
su Jovančić, Pečelj, Benjak, Lorger, 
Petrovič, i quali, curando i cambi, 
dovrebbero formare im a staffetta 
molto veloce. In tale specialità, il 
primato jugoslavo (1953) è di 4 1” 5. 
Non è improbabile poi che Jovan­
čić (che sta ritornando in forma 
dopo una recente malattia) Besnjak 
e, forse, Petrovič possano prendere 
parte anche alla prova dei 100 
metri.

Mihalič correrà, con ogni proba­
bilità, tanto i  10 .000  che i  5000 
metri. E g li quest’anno ha demolito 
i prim ati nazionali delle due spe­
cialità, rispettivamente con i tempi 
di 29’37 ” 6 e 14 ’ 19 ” 6. Sud 10.000 
nella graduatoria mondiale, egli è 
dietro a Zapoitek e Kovac, con i 
quali si misurerà a Berna una lot­
ta che si prevede accanita. Štritof 
ha segnato pure lui questo anno dei 
buoni tempi sui 5000, ottenendo ai 
campionati nazionali il tempo di 
14 ’23” 8.

Per il salto in lungo, Radovanovič 
rimarrà a casa, in 'tal modo la  Ju­
goslavia prenderà parte solo al salto 
in alto e con l ’asta, ponendo in ga­
ra Marjanovič e Milakov. Il primo 
ha saltato recentemente 1.90, dopo 
aver superato anche l ’asticella po­
sta a 1.94 all’inizio di stagione. At­
tualmente si trova in ottime condi­
zioni d i forma. L a  stessa cosa non 
si può dire d i Milakov, il primatista 
del salto con l ’asta (4,31) di quale 
quest’anno è riuscito al massimo 
superare i  4.20.

Sarčevič, che ha 29 anni, ed  è in­
segnante d i ginnastica, sarà il vete­
rano della rappresentativa jugosla­
va a Berna. Sarà in gara nel peso, 
nel quale detiene il primato nazio­
nale con metri 16,5. Nel disco, 
qualche possibilità ha Krivokapič, 
che nella graduatoria stagionale ha 
raggiunto i metri 48, 98 facendosi 
superare di Krnjaić, che lo ha bat­
tuto pure ai campionati jugoslavi, 
strappandogli il titolo. Tra i giavel­
lottisti, si è fatto strada Pavlovič, 
che nello spazio di due settimane è 
passato da metri 66,75 a 68,78. Un 
altro giovane di possibilità, nel mar­
tello, è Račić, il quale ha portato 
via il titolo di campione jugoslavo a 
Gubijan, che attualmente è in decli­
no.

L a  Babović e la  Kalušević sono 
1-3 maggiori carte jugoslave nel cam­
po femminile. L a  prima detiene i 
primati dei 10 0  e degli 80 ostacoli- 
Ha ottenuto d i fresco buoni risul­
tati a Londra, dove si è piazzata al 
secondo posto negli 80 ostacoli, con 
1 1 ’ 7. L a  Kalušević, di appena 20 
anni, ha lanciato il 'giavellotto a 
41,70  e, in allenamento, ha supe­
rato il proprio primato nazionale di 
42,46. In ottima forma si trova poi 
la Matej, che ha scagliato il disco 
a 43,47, mancando d i un solo cm. 
il primato nazionale. L a  Radosav­
ljevič detiene il primato jugoslavo 
del peso con 13,85, ed infine la Tu­
ce, che quest’anno ha stabilito l ’u­
nico nuovo record femminile jugo­
slavo, segnando 4074 p. nel pen­
tathlon.


